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GL MEPIGORI A CONCORSO 


Nei governi costituzionali, so- 
stengo: che gli Impieghi si do- 
vrebbero dare a concorso. 

È lo stesso che dire che do- 
vrebbero conferirsi con metodo 
opposto a quello che pratica il 
nostro Reale Governo. 

. Ai tempi di Canapone (che 
Dio l abbia in grolia) non si 
potea avere un impiego senza il 


concorso della Gonnella F, del . 


Nicchio C, del Soffietto D, del 
Sanfirenzino P, e via discorren- 
do. 


Oggi, dal 27 Aprile in poi,’ 


sul tema impieghi le cose si son 
mutate: non vo’ dire se in me- 


glio o in peggio, che questo non 


monta. 
‘Certo si è "che, oggi come 


prima, se il supplicante non è 


appoggiato, spalleggiato, porta- 
to, raccomandato, è sicuro di ot- 
teriere un corno per buon suc- 
cesso; oggi come prima, basta 
non aver merito per esser presi 
in considerazione; oggi come pri- 
ma bisogna strisciare per salire 
come la zucca sui peri. 

Per questo il popolo ha xi- 
sto con disinganno e rammarico 
le cose sottosopra procedere sot- 
to il governo liberale!!! come 


procedevasi sotto il cessato go- 


verno granduchino, colla diffe- 
renza che ai tempi di Leopoldo 
gli asini si sceglievano dalle no- 
stre stalle; ora per effetto della 


‘concorrenza, son venuti a bran- 


chi di fuori. 
Il sistema del concorso quan- 


do sia sinceramente applicato, è 


il sistema più logico che possa 
adattarsi nella ‘collazione degli 
impieghi. 
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Volete un buon Giudice? fa- 
te concorrere la Curia, ele gli 
inetti, gli storpiati e gl’ invalidi, 
rimarranno in disparte e cam- 
mineranno i più poderosi. 

Volete un buon Professore 
in medicina? Fate concorrere i 
Medici, e allora la morte me- 
nerà meno trionfi, e 1 umanità 
non avrà più gli scandali degli 
esperimenti 7» anima vili, di 
scolari che superano in acume 
i Maestri; di esperienze che gui- 


date dalla ignoraza, portan l’ u- 


nico resultato di provvedere di 
soggetti le Sale di Anatomia. Nè 
in questi Funzionarii si trascu- 
rino il cuore e l’ onestà, dati in- 
dispensabili più che non si crede 
ad incoraggiare i sofferenti, ed 
inspirargli fiducia. 

Insomma, concorso nell’ arti, 
nelle professioni, nei mestieri, in 
tutto. 


re e senza esempio con cui fin 


ad ora si è proceduto da chi_. 
può e vuole, è tal fatto che non >. 
merita neppur l'onore della cen-' | 


sura e della opposizione.. 

Il Governo nato dal popolo, 
abbandonò il popolo appena salì 
i primi gradini di Palazzo Vec- 
chio. 

Il resto lo sanno tutti. 

Non adulatori per sistema, nè 
contraddittori per pertinacia, noi 
non abbiamo dimenticati i me- 
riti dei nostri Reggitori o Reg- 
genti che in tempi procellosi du- 
rarono fermi al timone, senza 
temere la tempesta. E per que- 
sto si abbiano la nostra ricono- 
scenza e quella di tutti i buoni. 
Ma i meriti non tolgono i de- 
meriti, come gli errori non scu- 
sano gli arbitrj. 

È tempo che gl Impieghi ri- 
tornino Uffici pubblici dello Sta- 
to da'allogare ai più ‘meritevoli. 

ID tempo di finirla con l' am- 
bito, della codardia. 

È tempo di stabilire i con- 
corsi per ogni carica dello Stato. 

H nome Supplica, deve spa- 
rire. Chi ha merito chiede ed ha 
diritto di chiedere, ma non pre- 
ga, non fa l' assiduo nell’ anti- 
camera del Gran Bascià o suoi 
satelliti. | 

Chi ha merito deve vincere 
chi: non lo ha. 5 

Ecco il concorso e la sua toe 
mula. Ed il Concorso è giusti- 
zia non grazia. © 

Io lo aspetto con fiducia, quan- 
do sarà per venire l' Antieristo. 
Bonetto 


Il protezionismo senza pudo- 


x 


I INVIOLABILITA DELLA GERARCHIA 


NONO DEVE ESSERE: UN DOGMA DI 
> PppE NEGLI IMPIEGATI. 


e 


L'intelligenza; l'onestà, i nobili senit- 
menti non sono-dafi esclusive d'una classe 
della. società; che ogni uomo ha in sè il 
gorme di tali virtà, che più o meno fecon- 
do addiviene a seconda dell’attitudine spe- 
ciale, e della.yolontà più o meno decisa di 
seguire i detfami della ragione. E' questa 
una verità nuta di più volgari intelletti: 
ma l’umana superbia ha creato un mostro, 


che impedisce ‘a questi esseri privilegiati - 


dal cielo di poter giovare alla società, aven- 
do posta contr” essi l’ inviolabile poteredei 
titoli, gradi, diplomi, e simili;:e questo mo- 
stro schifoso s'è. voluto distinguere con un 


nome creato in principio pet &sprimere il 


consorzio dei Santi nel Paradiso, cioè 5° è 
chiamata (risum Jeneatis amici?) Gerarchia! 

Da ciò nasce, che se per l'umana im- 
perfezione avyiene talora al Governo d’er- 
rare nella scelta d’alcuno di questi Gerar- 
chi, e, credendo d’avere nel neo-titolato 


* fatto acquisto dun essere, che adombri da 


lungi le splendide virtù dei veri Gerarchi, 
associarsi invece al potere un Gerarca sì, 
ma di quelli det Tartareo regno, una volta 
collocato in quell’ alta scanna, vien purifi- 
cato dalla subliwe atmosfera, che respira, 
divien cosa santa, e guai a chi la tocca! 

‘Ma ciò che più assurdo rende un tal 
fatto, si è, che il sangue generosamente 
versato da tari prodi, il danaro profuso 
con giubilo ‘da’ tutti gli onesti per redime- 
re la patria dal dispotismo, abbiano potuto 
trionfare'di Leste coronate,di fortezze quasi 
inespugnabili; | Io comparire impotenti di- 
manzi a questi esscri schifosi, che umiliare, 
annichilar si potrebbero senza versare una 
goccia di sangue, e senza far loro provare 
la millesima parte dei patimenti, dei quali 
sono stati volontaria cagione a tanti infe- 
lici. 

‘Se, per non aggravare di sovverchie 
sont l’erario, questi peccatori ostinati non 

voglion mettere in istato di quiescenza, 
s'ingiunga ‘ai Prefetti e sotto Prefetti di 
‘esattamente informarsi quali .sieno nelle 
varie branche gl’ impiegati più onesti, in- 
‘telligenti e uobili di sentimenti, chiamarli 
presso di sè per avere precise e particola- 
reggiate nozioni dei Superiori, che sono 


‘maggiormente in sospetto; quindi si passi 


alla verificazione dei fatti per mezzo dei 
Commessi della Prefcitura e della Delega- 
zione per potere infliggere a chi si prevale 
del potere per conculcare la giustizia, quel- 
Je mortificazioni più ‘potenti per chi trovasi 
in grado elevato, d'una giubilazione, che 
talvolta può essere eccitamento a seguire 
il loro cattivo esémpio per coloro che aspi- 
rano ardentemente di giungere alla beata 
condizione del non fur nulla, 


Ma per meglio mostrare i vantaggi che 
resvilterebbero dal sistema proposto, noterò 
di questi tirannelli da commedia alcune 
stolte prepotenze, e madornali spropositi, 
che può il Governo verificare con irrefra- 
gnbili prove. 

I. Un tale potrebbe presentare due ri- 


dicolissimi Ordini autografi di un Superio- 


re, il quale pretendeva che un suo sottopa- 
sto fosse contemporaneamente in duc luo- 
ghi, ed accennare il posto, 1’ ora e i testi- 
monii, che proverebbero, che questa bestia 
a duc gambe inskeme con un altro laureato 
insultò in pubblico questo disgraziato, per- 
chè non aveva fatto un miracolo. 

II. Un altro individuo potrebbe prova- 
re, che, sono parecchi mesi, fu sospeso per 
accuse dirette contro di lui da un suo Su- 


| periore, senza che il Superiore massimo del 


tuogo, e l’altro, che s'intende amministri 
generalmente la giustizia in una Città più 
bella, cercasse i testimoni, ed interrogasse 
o facesse interrogare l’ accusato. 
Loredano, dal profondo dell’ infevno, 
ove sei certamente, rasserena per un istan- 
te la fronte, che nelle regioni bere del. 
l’Italia, ove dovrebbe essere scomparsa o- 
gm ombra di despotismo, v'è chi ti supera 
di gran lunga in crudeltà, che sc avresti 
amato di penetrare anche nell’ ainmo al- 
trui per punire |’ idea. almeno rispettavi 


“le formule della legge cd ascoltavi l’accu- 
sato, 


II. V' ha chi potrebbe con altro fatto 
costatato da testimoni probi mostrare, che 
certi esseri non solo si compiacciono di 
tn inifestare, \j loro sentimenti dispotici , e 
dell’ imbecillità loro far pompa nel proprio 
uffizio alla presenza delle loro vittime, ma 
osano . pubhlicamente spiegare il loro di- 
sprezzo alle leggi, ed in conseguenza al 
Governo eziandio che li benefica, nel modo 
il più vergognoso ed abictto. 

Infatti, ad un tale, che urbanamente 
chiedeva schiarimenti ad un suo Superiove 
d'una irregolarità commessa a suo danno, 
si rispondeva dal Superiore medesimo iu 
pubblica strada con voce sì bassa, che mos 
se un tale che passeggiava lungo l’ oppo- 
sto margine della via, a fermarsi per a- 
scoltare : — Sappia, che gli... non hanno 
sistema! (poverino! credeva di farsi onore 
con tal dichiarazione) sun padroni di fare 
quello che vogliono! 

IV. Potrebbero i capi del Governo ac- 
quistare senza spesa una amenissima col- 
lezione d’ autografi d’ alcuni loro dipen- 
denti, che gudono un pinguc stipendio, per 
sollevare lo spirito nelle ore libe e da gravi 
cure. Uno dei più belli si è quello, in cui 
viene ordinato ad un tale di gettare un 
suo collega in una cassa da denari fino a 
nuov’ ordine! 

V. Un giovane, che assunse .’ incarico 
di circolare per un Uffizio una Nota per 
il Milione di fucili, interrogato, che gli ri- 
spondesse un certo ]mpiegato in grado di- 
stinto, che è lo stesso individuo che nel 
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Un piccolo di Villa, che fa grandi cose nella Capitale. 


4 


4849 in un luogo della Provincia inferiore 
calpestò la Bandiera Nazionale, questo gio- 
vine, conosciuto da tulti nella Città di... 
per onesto, e di nobili sentimenti, come 
mostrò nel 1848 andando a combattere in 
Lombardia per l' Indipendenza della Patria, 
direbbe, che la risposta fu data în questi 
precisi termini: Non do nulla per queste cose 
e canto meno per Garibaldi: « Firenze lo 
sanno: solo le permetto di girare cotesta Nota 
per lt 6. 

Ma chi può impantanarsi senza schifo 
in questo putridume, e soffrire a lungo le 
pestifere esalazioni di tali schifosissime 
cloache?! 5 

Convinto che il lettore avrà acquistate 
sufficienti nozioni da questi brevissimi cen- 
ni, delle qualità morali e intellettuali di 
molti Barbassori sedicini, di più oltre dire 
m’astengo, chè a me medesmo incresce 
andarmi tanto, fra tante sozzure ravvol» 
gendo. 

FrustAconE 


ANCORA DEL DIRETTORE ALLA TEDESCA 


Ogni promessa e debito / 
Nel-nostro numero 146 Picchietto, 
promise di far consapevoli i lettori, di 
ogni buona azione, che fosse stata 
fatta dal Direttore alla Tedesca. Ecco 
ora che il medesimo adempie la sua 

promessa — | 

Voi ben sapete, (e se non lo sa- 
pete, ve lo dico io) che allo stabite 
in cui è l' Orfanotrofio, che si parlò 
in due dei vostri numeri, sono addet- 
te le quattro, o cinque botteghe, che 
sono al di sotto, le quali devono es- 
sere appigionate a dei mestieranti, 
o artisti — Or bene in una di que- 
ste evvi un certo B.... stipettaio, uo- 
‘mo onesto, il quale è mortalmente 
odiato dal nustro Direttore, perchè di 
sentimenti a lui contrarj. Volendosi 
però vendicare, mille volte teseli in- 
sidie per costringere il dabben” uomo 
a trascendere a fatti di qualche con- 
seguenza ; per aver così un mezzo da 
potere sfogare contro di lui la rabbia 
da tanto tempo nel cuor suo repressa. 
vtista però seppesi sempre scher- 
“nsì deludere le speranze del 


Ultimamente però, credendo fos- 
sero sempre in moda, i processioni 
economici (vedete come è fallace la 
mente di un codino) il nostro diret- 
lore stende una querela contro il B... 
con la quale lo accusa di irreligioso 
(stile cléricale!) di prepotente e in 
ultimo consigliava il Sig Delegato a 
voler punire il dirdbante! poichè di 
continuo lo maltrattava, come pure 
maltrattava i sacerdoti della cura, 
e quelli che a caso di li passava» 
no! — 

Il Delegato seotito ciò, invita il 
B... a volere da lui presentarsi. Non 
mancò il pover uomo di ubbedire all’ 
invito del Delegato e si presentò. Ap- 
pena questo lo vide, prineipiò a rim- 
proverarlo; lo minacciò della carcere 
se non cessava dall inveire contro i 
Ministri del santuario. 


I B... 
di cosa, che in cuor suo, non sapeva 


sentendosi rimproverare 


aver commessa, domandò al sig. De- 
legato se era id’errore ; poichè nulla. 
. sapeva di tutto ciò che avea detto: a 
che il Delegato per dimostrare il con» 
trario mostrò al B.,... la 
fatta dal sig. Direttore, 
Compreso di dove veniva il male, 
punto si maravigliò il B.... Si di- 
scolpò col Delegato, quindi, licenziato 
sortì dalla Delegazione, e si trasferì 
immediatamente alla Prefettura, ed 
ivi fatta conoscere l' insidia statali 
tesa dal Prete, domandò una ripara» 
zione! 

Era indispensabile però il posse- 
dimento di un valido documeoto, per 
poter costatare la sua innocenza, e 
far palese la falsa accusa tentata dal 
prele ; ed è perciò che recossi alla 
cura, e domandata la Fede di buoni 
costumi, venneli senza verun ostacolo 
rilasciata, Con tal documento alla ma- 
no ed una contro querela da lui fatta, 
poteva far pagar cora al caro prete 
l'accusa, se il Sopraintendente {anche 


querela 


Ì 


Direttore della Pia Casa di Lavoro) 
saputo il fatto non si fosse portato în 
persona dal B .., ed avesselo pre» 
gato a voler desistere dalla fatta ri» 
soluzione, consegnargli i fogli e lasciar 
quindi alle sue cure il rimanente, Nes- 
suna opposizione fece il B..,. alle 
inchieste del superiore, conoscendo il 
suo galantomismo: solo lo preveane: 
che il Direttoré aveva giurato di farlo 
mandar via dalla bottega che abitava, 
e così rovinarlo! Su ciò pure il Su= 


periore lo tranquillò. 
Cosa ve ne pare, carissimi? Non 
è una perla (senza buco) il nostro Di- 


:rettore! Non dicevo bene quando lo 


chiamavo Inquisitore? To dirò di sì, 
perche questi fatti non sono che da 
tali persone. 

Eppure si lasciano stare impune« 
mente al loro posto, senza neppure 
farli una reprimenda ! ehm 111 

PICCRIRTTO 


SPIGOLATURE 


Quasi quasi sarei tentato a cre- 
dere che pnrtroppo le comete eserci- 
tano una certa influenza sulle cose 
del mando, perocchè, indipendente 
mente dalla confusione generale che 
in questi momenti è nata nelle teste 
degli uomini, nell’anno corrente è 
stato ucciso il povero ' Ribnanhpinh- 
vnukvvwvxxxtan Imperatore Celeste, 
ed a quest ora verde, del Giappone, 
il principe Danilo, sovrano e mezzo 
sovrano del Montenegro; e stanno per 
cadere Bomba IT. e Pentolone suo fe- 
dele alleato: e tutto questo senza par» 
lare dell’ uragano che veramente mi- 
naccioso si addensa sull’ orizzonte. 


FESTA DA BALLO 
. NAZIONALE 
i BENEFIZIO DELLA SICILIA 
che avrà luogo 
la sera di Domenica 2 Settembre 1860 
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fuori la Porta S. Niccolò 


___—_ 


PREZZO, — LIRA UNA ITALIANA 


‘t. Resp. 


E] 
EI 


Tip. SOLIANI 


FIRENZE, Lnnedi 3 Settembre 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


e (Un Numero per la Toscana Cent. 9 It. e per lalire provincie del Regno Cent. 40 ) 
DIALOGO S. Custode, aprite. | stato, mi vietano di ricevere 


ta un Segretario, un Custode 
ed un Popolano. 


GC. (Vedendo giungere il suo 
Superiore, si alza, lo riverisce, 
è li consegna un plico). Illu- 
strissimo, questo plico è per lei, 

S. (Prendendolo e quardan- 
do carattere e sigillo ). Chi lo 
ha portato? 

(. Un giovine che io non co- 
nosco, lo ha lasciato ed è par- 
tito, 00 

S. Sta bene. (Lo apre, legge, 
quindi lo ripiega con rabbia, 
ed escluma:) È sempre queste 
seccature! Lamenti, reclami, do- 
mande d’ impieghi; come se noi- 
altri potessimo badare a que- 
ste nezie, a queste sciocchezze! 

C. (La marina è torba). 


C. (Apre la bussola, fa en- 
trare l’ IHlustrissimo, ed entra 
lui pure dietro di esso). 

S. (Levasi il cappello; lisciasi 
il cruffo, quindi si pone sul seg- 
giolone) Auf! sono veramente 
annoiato; esser costretti venire 
all’ ufizio innanzi giorno; per 
far che poi?.... Per ricevere 
continuamente degl importuni , 
che vi tormentano con reclami 
dell’ impiegato B, dell’ impiegato 
G, credendo questi sciocchi; che 


fra noi vogliamo darci alle gam- 


be; quanto son minchioni!! 
C.(Accomodando la tenda 
dellu finestra). (Senti che anti- 


fona; per dir la verità non v° è 


male). 
S. Custode. 
C. Comandi, Lustrissimo. 


S. A chiunque domandi di 
me, direte: che affari urgenti di 


chicchessia; avete inteso? 

GC: Sarà obbedito. (Si vede 
che questa mattina il padron lu- 
strissimo ha fatta una colazione 
un poco gravosa, e vuol far la 
digestione, facendo un’ sonnel- 
lino in poltrona; che bella co- 
sa esser grandi!) 

S. Custode. | 

€. Comandi, Lustrissimo, 

S. Se, per caso venisse qual- 
che dispaccio, fatemi subito av- 
vertito. 

G. Sarà obbedito. (pare, £ 
va a sedersi dentro al suo stab. 
bioloz in quel frattempo giunge 
un popolano). 

P. Scusi: non è lei il custo- 
de del Sig. Segretario? 

-_C. Sicuro. Cosa vuole? 

P. Avevo necessità di par 
larli. 

C. In questo momento | 


2 arno 


lustrissimo sig. Segretario è 0c- 


cupatissimo, avendo degli affari 
urgenti da spicciare, non può ri- 
cevere. Se volete dire qualche 
cosa, è la medesima dicendola 
a me. 

P. No, no, aspetterò. 

C. (Tu hai che aspettare!) 

P. Mi dica un poco, ma che 
ha sempre degli affari urgenti 
da spicciare il sig. Segretario? 
Anché ieri mattina, c diverse 
mattine fà mi fece il medesimo 
discorso; se ne rammenta? 

C. Eh! caro mio, non credia- 
te che vi voglia un giorno, per 
riordinar li affari di uno stato 
sapete! 

N. (Ride smoderatamente !) 

C. Come? ridete? 

P. Sicuro ch! come si fa a 
non ridere sentendo queste po 
po di buffonate! 

C. Buffonate? 

N. Buffonate già, buffonate! vi 
pare che dica male io? a me pare 
di dir bene, e lo provo: è omai 
un pezzo, che si dice di un 
riordinamento: di uma ripulitura 


di uffizi cc. ec. ed ancora non si 


è veduto nulla! ditemi un poco 
von vi paiono buffonate que- 
ste? 

C. (Oh va la! se tu aspetti 
la ripulitura stai fresco! se fu 
avesti sentito la cantata di po- 
cofa forse . ..) 

P. Che dicevi? 

C. Eh!... dicevo che quanto 
prima sarà tutto fatto: ma biso- 
gna pazientare, ci vuol tempo! 

P. Ma sa lei come dice il pro- 
verbio; lo dirò io, dice « chi ha 
tempo non aspetti tempo » loro 
hanno avuto il tempo, ed hanno 
voluto aspettare dell’ altro tem- 
po, e poi?... non hanno fatto 
nulla! dunque. 


-G. Dunque gua...... avete 
ragione; ma che volete... 

P. Meno male che in questo 
posto una volta ho trovato uno 
che mi ha dato la ragione! per 
quante volte vi sia venuto ho 
avuto sempre il torto! 

C. O come devo fare a ne- 
gare cose note a tutti? 

P. Sicuro eh! Ma ditemi an- 
che questa mattina dunque do- 


vrò tornar via con le trombe 
“nel sacco? 


C. Sentite: vi consiglierei a 
tornare domani. 


guardate quante scappellature ! 
È proprio vero, che chi ha fatto 
tanto di sedere in quei seggio- 
lonî ha mutato pensieri ed af- 


fetti!t.... Addio a domani. 
(;. Addio galantuomo. 


SCIARAPPA 


NOSTRA CORRISPONDENZA 
o DOGO ba) : 
Portoferrajo 19 Agusto 

._ HW 15 del corrente la nostra Banda 
Civica si recò a suonare sotto la fi- 
nestre del Console Francese che abita” 
il piano superiore del Casino Molto 
popolo vi concorse, e moltissimi fu- 
rono gli evviva e gli applausi. Il cu- 
stode del Casino credè bene esporre 
per le finestre il busto del nostro Re, 
e dei lumi, come aveva praticato l'an- 
po decorso, quando era Provveditore 
di quella Società Vl egregio italiano 
Dottor Michele Matteozzi. Ma l'attual 
Provveditore, la peosò diversamente, 
poichè sopraggiunto e veduto quello 
scandalo, furibondo come una bestia 
ferita, fece a voce alta un solenne rab- 
buffe al Custade per quella rivoluzio- 
naria dimostrazione. È costui è un 
regio impiegato! Ab uno disce multi. 
AI lettore i commenti. 

Eccovi ua altro fatterello per vo- 
stra edificazione. 

H nostro giornaletto L' Elba parlò 


del contegno del Vescovo di Massa a 
riguardo dei 5 sacerdoli sospesi a die 
vinis per aver firmato un indirizzo al 
Re Vittorio Emanuelle, e promise par= 
larne più a lungo nel numero suc» 
cessivo. L'articolo fu compilato, sote 
toposto alla revisione di due Dottori 
e di un Maestro del Ginnasio, appro- 
vato e rimesso allo stampatore. Ma 
I" articolo naufragò in porto, e noo fu 
stampato. Che cosa era avvenuto ? 
Udite e stupite. Uno dei tre revisori 
mandò il suo giovane di studio dal 
tipografo per avvertirlo che non stam- 
passe l' articolo, perchè egli avendo 
bisogno di ottenere dal Vescovo la 
grazia di sposare una tal donna verso 
la quale aveva stretti doveri, quegli 
avrebbegli ricusata la grazia, se l’ ar. 
ticolo fosse venuto alla luce. E il bravo 
tipografo esaudì il Dottore, perchè il 
Dottore potesse essere esaudito dal 
Vescovo. Ciò vi dimostri come la po» 
tenza della sottana, si cacci lalvolta 
perfino fra i Doltori, i Vescovi e gli 
articoli. 

Da qualche tempo i nostri codini 
sono doventali più arditi; chiacchi: - 
rano, brigano, e cospirano; e siccome 
CHI dovrebbe udire e vedere non ode, 
nè vede, così costorò operano sempre 
impunemente, non dirò a danno della. 
causa, perchè i ragli degli asini non 
giungono al cielo, ma-a disonore del 
paese, che scandalizzato e fremente 
va ripetendo: Quousque tandem abu- 
tere Caudati palientia nostra? 

Avnodatore dei diversi. elementi. 
contrarj è un certo Dottorucolo uscito. 
non. è molto dal guscio, che la pube 
blica opinione accusa di ricevere. e’ 
spandere il brumeggio per chiappare 
i ghiozzi, E codesti Signori di Palaz- 
zo vecchio che fanno? Dicesi che il 
buon Omero talvolta sonnacchiasse, 
ma costì vivaddio si dorme sempre 
la grossa! Si sveglino una volta, a- 
prapo gli orecchi, spalanchino gli oc- 
chi, facciano senno e provvedano, se 
non vogliono che la mina carica di 
polvere, una volta o 1° altra esploda 
e allora... zara a chi locca, 

P. S. La lettera di Morandini al 
suo zio il Vescovo di Massa ha re» 
cato danno a questo anzichè vantag- 
gio. Infatti come potrà egli spiegare 
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— Cecco, fermati, aspettami. 
“_— E non me cuechi, andue ce và lo Garibaldi, non se può star nui. 
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la recente misura da lui adottata a 


carico di uno dei Sacerdoli sospfsh 
al quale adesso senza una nuova man- 
canza ha inflitto una nuova pena, to- 
glicodogli la facoltà di Parroco Mili- 
tare. Questa la non si scusa davvero; 
questa non è carilà evangelica, ma 
vendetta postuma Pretina... È sem- 
pre bene! 


UNO SVEGLIARINO. 


ALLE AUTORIT 


Un generale malcontento esiste, 0 
con ragione, nella popolazione, € più 
specialmente nella classe infima, la 
quale è quella che più risente le im. 
pressioni. Il motivo di ciò è il prezzo 
del pane maggiore assai degli anni 
srorsi, nei quali la raccolta del grano, 
come del rimanente delle biade, fu 
assai minore, che non in questo, nel 
quale per voler di Dio, è stata floridis- 
simo. 

“ Nessuno sa farsi una ragione del 
perchè debba permettersi dal Governo 
‘che facciasi da dieci, o dodici birbanti 
il monopolio di ua genere tanto indi- 
spénsabile come è il grano! 

Queste farabutterie non esistono 
che nella nostra disgraziata Firenze, 
poichè nelle altre province han prov- 
vedulo a tanto inconvieniente; prova 
ne sia Siena, il municipio della quale 
lia aperto un forno a sue.spese nel 
quale si vende il pane ad un prezzo 
minore, di quello degli altri forni 
particolari ! Perchè qui non si fa 
alirettantoP Forse che il povero di 
Firenze ha meno bisogno di quello 
delle provioce? Forse perchè qui è 
la sede dei Governanti; è necessario 
sia il genere più caro che altrove? 
Meno male che ciò fosse per le cose 
di lusso; ma ,in quelle di estrema 
necessità come il pane, la cosa è ver- 
gognosa di troppo — 

Evvi bisogno di un pronto rime- 


Enaico SoLiani Diretti. Resp. 


ata assiro) 


a 10, Leg (bario del doo 2 (DOD: 


e del disordine, 

Più volle è stato parlato sul me- 
desimo argomento, ed è stato fatto 
conoscere, a chi era in dovere di pen- 
sarvi, questo scandaloso inconveniente 
ma è stato purtroppo finora un pree 


dicare al deserto; speriamo che ora, - 


le autorità di questa ex-dominante, 
vorranno imitare il buon esempio dato 
dagl' altri? 
Dio il voglia!!! 
Don SCATOZZA 


L'AVARIZIA DI UN RETROGRADÒ 

Un orgoglioso custode di un R. 
Ufizio di Firenze, assai vanagliorioso, 
e d' intelletto asinesco, per nome G, 
P... dai, piu chiamato N. . dimorante 
in via de Brulti-Musi. vedesi, ad ogni 
passeggio, in compagnia della sua cara 
metà, far pompa di se, e darsi up 
certo tuono di un grand’ uomo, che 
dica: Guardate i nostri abiti, le nostre 
acconciature. 

H nostro G..,P,,. delto dai più 
N... adunque sappiate che fa parte 
della Guardia Nazionale, e mostrasi 
uno de più diligenti al servizio, ec. 
Quando’ però ognuno dei militi cittadini 
dette la propria blouse ai volontari, 
che andavano in Sicilia sotto il co- 
mando dell’ Eroe Garibaldi; il nostro 
amico (retrogrado fino allo schifo) si 
ricusò di far questo dono e preferì il 
venderla per pochi paoli, ad uo tale, 
che la comprò per regalarla ad un 
volontario !! — 

Basta ciò, per far conoscere ai 
nostri lettori, che anche nei spazza» 
turai d' uffizi esistono de bravi ita= 
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pra inseriamo la seguente 


PROTESTA 


Dichiaro espressamente che 
io non ho mai conosciuto l Ex- 
parroco Luigi De-Sanctis, e lun- 
gi dal professarne i principii, io 
apertamente li condanno ; e che 
col riprendere gli Scandali del 
Clero, non altro intesi che ser- 
vire alla gloria di Dio, senza 
punto venir meno alla riveren- 
za che altamente sento alla San- 
ta Sede, e pell’ Autorità che ne 
dipendono. 

Respingo quindi l’ asserto do- 
cumento che la Stella d° Etru- 


f ki $ 


ria attribuisce nel suo N. 14 


del decorso Agosto al prefato 
Scrittore, protestando che la 
mia Professione di Fede è stata 
e sarà sempre inalterabilmente 
quella fatta e nel Battesimo e 
nel Presbiterato e nell’ investi 
tura del Benefizio Parrocchiale. 


f. Settembre 4860 


P. Davp NeRoBoNI 


GLI SCANDALI DEL CLERO 


OSSIA 
LA DECENNIA OPPRESSIONE 
DEL PARROCO 
EVANDBRO BIONDE 
pubblicata da'un amico 
con auteptivi Documenti alla mano 
Fitenze, — Tipografia Galletti 1860 
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Nessuno ignora che una par- 
te degl impiegati dell’attual go- 
verno, e quanto più elevati, © 
meglio retribuiti furono, sono e 
saranno i suoi più accaniti ne- 
mici, e mal si appose quando 
eredè che facendo mostra verso 


di essi di tolleranza e Tongani- 


nimità avrebbe potuto farseli se 
non amici, almeno sarebbersi a- 
stenuti dal denigrare e vitupe- 
rare chi a loro conservava e sti- 
pendi e onore, nè avrebbero tra- 
scinato nel fango i nomi dei più 
benemeriti de: italiano risorgi- 
mento. I due seguenti fatti ba- 
steranno semprepiù a convincere 
quanto sia grande l'iniquità di 


TT 


questi traditori della patria, con- 
tro i quali sarebbe tempo si a- 
dottassero energici e rigorosi 
provvedimenti. 

Nella città di P... essendosi 
ridotto assai scarso il numero 
delle guardie pel servizio delle 
porte, si è creduto opportuno di 
provvedervi col fare che alcuni 
dei cosidetti Fasservizi più an- 
ziani supplissero alle guardie. 

Un padre di famiglia, il quale 
ha un figlio nelle schiere Gari- 
ribaldine, presentossi al Diret- 
tore di questa dogana facendo 
istanza che un altro di lui figlio 
venisse ammesso nel numero dei 
Fasservizi onde procurargli un 
avvenire con tale collocamento. 
Il tristo e retrogrado Direttore 
di quella dogana, con quella in- 
fernale ironia che è propria di 
questi esseri schifosi; rispondeva- 
le: — Perchè non lo mandate a 


serene 


fare l assassino con Garibaldi 
come ha fatto l’altro suo fratel- 
lo? — 

Il pover uomo inorridito al- 
l'empio proposito, addolorato e 
tacente se ne partiva raccontan- 
do a qualche suo confidente il 
tristo caso. 

Un impiegato sottoposto allo 
stesso Direttore, aveva avanza- 
ta una supplica al R. Governo 
per ottenere un sussidio che non 
venivagli accordato, presentava- 
si al Direttore per conoscere l’e- 
sito della sua domanda, e questi, 
per le cui informazioni era forse 
stato negato il sussidio doman- 
dato, facevagli conoscere che il 
Governo non aveva creduto ac- 
cogliere la sua istanza. 

Come è naturale, l'impiegato, 
deluso nella sua espettativa, fece 
conoscere la propria dispiacen- 
za, ed il codinissimo superiore 
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le porgeva il seguente: conforto: | 


— Avete voluto il bel governi- 
no costituzionale? godetevelo ; 
sotto l’altro legittimo governo la 
cosa sarebbe andata altrimenti. 
Non so cos'altro dirvi; anda- 
te. — 

Oh saggio Tarquinio! quanto 
sarebbe proficua contro questi 
esseri nefandi la tua lezione che 
somministravi nel giardino dei 
papaveri! Sebbene qui non ab- 
bisognerebbe di tanto per dare 
soddisfazione alla pubblica opi- 
nione, che si rivolta a vedere 
lasciare trascurate cd impunite 
tante e simili ribalderie. Vi pen- 
si seriamente il Governo ad ov- 
viare gl’inconvenienti che deri- 
var potrebbero da ulteriore in- 
differenza per siffatte sconcezze. 


LA RAGIONE 


DUE PAROGLINE 
AI SIGG. COMPONENTI IL MUNICIPIO 


‘DI S. GIOVANNI IN VAL D' ARNO 


PA 


A qual giuoco giuochiamo, Signo» 
ri Membri de! Municipio ? Siete real» 
mente sordi, oppure fate orecchi da 
mercante? A me pare sia un pezzel- 
lino che badiamo « picchiare sul me - 
desimo argomento, e voi duri: ma 
sapete che è una vergogna marcia 
per voialtri, il permettere che’ un 
ignorante, un presuntuoso, uno; sfac= 
ciato d' ingegnere senza ingegno, pro» 
fonda i denari in cose, che in se stes- 
se sarebbero necessarie, ma che da 
lui dirette, doventano dannose ?_la 
vedo che al pari di me conoscete l'a» 
bilità di Capra, inquantochè, se alcuo 
di voi fa dei lavori, (come tempo fa 
fece il Sig. Gonfaloniere) non si serve 
dell’ Ingegnere del Comune, ma di al- 
tri; ed allora perchè tenerlo, perchè 
sciupare i denari. forse che questi non 
costano sudore ai poveri terrazzani di 
‘S. Giovanni ? 


Non si creda che 10 parli così del 
nostro Capra per odio di partito, per 


‘ avidità di occupare il suo posto, no! 


parlo solo per amore del mio paese, 
per il desiderio di vedere effettuati i 
progetti fatti, ma in modo proprio, è 
diretti da persona capace, e non da 
uno che non ha neppure cognizione 
della Calce, e prova ne sia, l’ avere 
lui detto un tal giorno, che la cal- 
cina era troppo magra, mentre il capo» 
muratore fece gettar sopra a quella 
non pochi corbelli di rena/! 

Voi pure, ripeto, conoscete il no- 


slro Capra, e ne restaste scandaliz: 


zatl, quando questi, nella sua reda- 
zione fatta alla Pieve di Cavriglia, 
che ognuno conosce, in questa eravi 
un piccolo divario di 13,000 Lire! 
ad onta di tutto ciò voi lo tenete? 
Eh via, miei signori, cessino alfine 
queste predilezioni vergognose; sia re- 
sa giustizia al merito; e fate che vi 
entri in cuore un poco di amore per 
il vostro paese e mio. — Ho detto: 
se non sarò ascoltato, riprenderò la 
penna e scriverò qualche altra cosa di 
conseguenza. Vi saluta 
CaioJo 


È re cn 


- “PICCOLO RACCONTO STORICO 


N Sig, CL... B.... padrone di 


uno stabile in una via presso la Piaz- 
za della Signoria, e precisamente di 


‘quello dove è la bottega di parruc- 
‘chiere T. B. mandò a questo la Di- 


sdetta, nonostantechè avesse sempre 
pagato: puntualmente la sua pigione. 
Maravigliato il parrucchiere di que- 


sta azione, si portò dal padrone per 
«domaodarli la causa, il quale rispose, 
‘che essendoli stata fatta dal V.,..-caf- 


fettiere un’ offerta di quindici scudi 
più, annui, aveva acceltato e tirato al 
suo interesse» che però fosse andato 


dal caffettiere, poichè lui era fuori di 
ogni obbligo. 

Il povero Parrucchiere si portò 
dal V.... e si lamentò del rincaro, 
che avevali dato alla bottega, e nel 
medesimo tempo espresseli ìl deside- 
rio di rimanervi, Al V.... non par» 
ve vero, fosseli capitata questa occa- 
sione. avendo una Carabiale iu sca- 
denza, e senza tanti discorsi, disse al 
parrucchiere, che se voleva rimanere 


‘ip bottega non vi era nulla di male, 


avesseli dato cento Scudi di bon-uscita 
e viù i quindici scudi del rincaro, e 
tutto era accomodato! 

AI pover' uomo non rimase san- 
gue nelle vene, sentendosi fare una 
domanda di tal genere; pur nono» 
stante entrò in trattative col V..... 
ed infine conclusero |’ affare, dandoli 
cinquanta Scudi per la bon-uscita, più» 
i quindici del rincaro. 

Non vi pare un' azione da buon 
Italiano questa? Se dovessi giudicare 
io, condannerei a 3 mesi di digiuno 
il sig. C....B.... proprietario del- 
lo stabile, perchè prima di mandar la 
disdetta, doveva avvertire il parruce 
chiere. AI Sig. V... Caffettiere poi 
farej mangiare, (perchè ingrassasse) 
uno staio di fagioli al giorno per tutto 
il tempo di sua vita, Quiodi al par- 
rucchiere darei Ja bottega gratis per 
10. Anni — 

Così parrebbemi di avere accomo- 
dato la partita... 

BaLocco 


Le 


—  SPIGOLATURE 


7 


| Dei Rev. Padri oltre li altri pos- 


‘sedimenti, hanno pure delli stabili in 


‘Borgo Pinti, ‘Or bene, uno di essi re- 
catosi pochi giorni fà da una Signora 
loro inquilina per riscuotere la pigio- 
ne; questa dopo aver consegnato il 
denaro al Padrino, lo pregava voles- 
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, non c' è che questo tentativo che ci possa salvare. 


Salvace fradello; fra nui bisogna che ce diamo ajuto. 
RATELLO — Farò tutto il possibile, I interesse è anco mio. Oh! tenete la mula. 


Gori — Monta fratello 


Bompa — 
F 


4 


seli fare qualche risarcimento al quar-. 


libre, avendoye necessità, 4 ctie il 
Reverendo rispose — Mia cara le cose. 
politiche del paese vanno mollo male! 
ed è perciò che non ci attentiamo di 
fare delle spese, AI momento che tor- 
nerà Leopoldo IT. con i suvi 30,000 
Austriaci, (cosa che avverra tra breve) 
non solamente faremo risarcimenti; 
ma vi ridurremo la casa in modo 
degna di uo Principe — 

Noi che il 
poco Reverendo padre, e compagpni, 


siamo convintissimi, 


faranno. come le zucche, moriranno 


col seme in corpo! 


LA POLTRONA 
UAAR. ZIO GIANO (£ 
RACCONTO X. 


iovinuazione, vedi N. 133 143 146) 


) 


Alluntanato ch'ei si fu, sorrise amara- 
mente nel pensare che aveva. promesso a 
sua cugina la protezione di un uomo che 
mon aveva saputo essere utile a se stesso, 
Bisognava vivere frattanto, si pose in cerca 
d'un'impiego. Molte proteste di buon vo- 
lerc, ma niuno impiego apparve all’orizzon - 
te. Nel suo interno ci fece riforme sopra 
riforme; alcuni oggetti di lusso furono i 
primi ad ‘essere sagrificati; quindi ne tenne 
dietro il necessario. 

E' inutile il descrivere tutte le prove 
alle quali andò soggetto; la miscria è un 
soggetto intorno al quale si sono esercitati 
tanti scrittori! Solo richiamatevi alla me- 
moria la descrizione del più straziante qua- 
dro che abbiate letto, e avrete una ‘idea 
di quella che potrei mettervi sott'occhio. 

Carlo aveva vissuto sci mesi, subendo 
lc più dure privazioni, usando le sue forze 
a passare dallo scoraggiamento alla speran- 
za, e viceversa. Eravamo nel più crudo del- 
lo inverno; egli era rintanato in un cantuc- 
cio della miserabile sua soffitta. Aveva fa- 
me e freddo. Gli venne allo spirito un pen- 
siero ridicolo; la disgrazia ci dispone ad 
ogni sorte di credenza. i 

Ki si rammentò dunque in quel giorno 
che suo zio parlandegli della poltrona, una 
volta gli aveva detto: « Io vi ho trosato 
delle felici ispirazioni in momenti diffici- 
li. » Ora quella vecchia poltrona, era sem- 
pre la; non aveva tentata la cupidigia di al- 
cun mercante: Egli si gettò sul suo paglict- 
to; vi si fissò con ambo le braccia, col mo- 
\imento convulso di un uomo vicino ad an- 


ENkiCU SOLIANI Zirett. Liesp. 
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negarsi e che si appiglia ad una tavola, Gli 
occhi al cielo, aspettava, invocava l’ispira- 
zione; ahimè! non venne. 

Dopo un ora di impotenti meditazioni, 
s'alzò furioso, e con un calcio, mandò la 
poltrona a ruzzolare all'altra estremità della 
stanza. 


In pari tempo sentì bussare alla porta: 


andò ad aprire. Ebbe pure un momento il 
pensiero di esseic stato troppo precipitoso 
nella sua collera e che forse era la fortuna 


‘che a lui veniva. 


Vide entrare una fanciulla, era sun cu- 
gina. 

Voi qui Maria! esclamò il giovine. 

Voi mi diceste, cugino mio, che 11 vostro 
attaccamento non mi sarebbe mai venuto 
meno. Ho bisogno di un appoggio, ed ec- 
comi‘a voi. n 

Eh! mir povera Maria, di tutti i beni 


«di questo mondo non mi rimane che la vita, 


se pure per me puossi chi:mare un bene; 
ma ella vi appartiene; disponetene. 


La cugina allora cominciò un raccunto- 


che dimostrò al giovane, che Ja disgrazia 
di lei, per essere più recente; non era me- 
no grande della sua. 

Adele sembrava. in principio esercitare 
con materna cura Ja tutela che le era stata 
affidata. Senza essere tenera erasi dimostrata 
buona, e sotto il rapporto del ben’ essere, 
materiale, Maria non aveva mai avuto nulla 
a desiderare. Il disinteresse, la generosità, 
di questa matrigna modello, erano portati 
alle stelle in una famiglia composta di pa- 
rènti lontani. Ma la condotta di Adele non 
era che una fine speculazione. Fra le per- 
sone che cella riceveva eravi un vecchio 
ricco di denari e di pretenzioni, pel quale 
ella faceva mostra di una deferenza tutta 
particolare. Non passava giorno che ella 
non facesse alla presenza di Maria, |’ clo- 
gio di questo vecchio, c finalmente finì 
con annunziarle che questo grazioso perso- 
naggio crasi malgrado la sua immensa for- 
tuna, degnato di gettare i suoi sguardi sul- 
l'umile e povera orfana, ed era ardente de- 
siderio di lui il porre ai suoi piedi il suo 
cuore, la sua mano e i suoi milioni. 

Maria, la di cui immaginazione tulta 
poesia, non avca mai pensato che Amore 
potesse essere circondato da bianco crinc, 
rispose a questa prima proposizione con un 
bene articolato rifiuto. Lungi dal darsi per 
vinta, Adele ritornò più volte alla carica ; 
preghiere, minacce, severità, ella usò tutti 
i mezzi, nulla ottenne. Giunse perfino a ra- 
dunare la famiglia in solenne consiglio. 
Correzioni, minacce, persecuzioni, nulla fu 
risparmiato. Invano Maria, pianse, suppli- 
cò: le suc lacrime scorrevano su dei cuori 
inariditi, la si trattò di figlia ostinata ed 
ingrata; gli fu detto che dovea immedia- 
tamente conformarsi alle volontà della sua 
eccellente matrigna, che erasi degnata pro- 
curarle un sì eccellente partito; le si di. 
chiarò formalmente che sce essa persisteva 
nei suoi rifiuti, la famiglia era decisa di 


mettere in opera qualunque ragione por 
trionfare della sua resistenza. 

Maria si ricordò allora che suo padre 
morendo, l'aveva per così dire confidata 
alla custodia di suo cugino; cella armossi 
di risoluzione, e giustificata ai suoi pro- 
prii occhi della imminenza del pericolo 
che Ja minacciava, venne il giorno stesso 
che doveva essere firmato il contratto, a 
reclamare la sua protezione. 


Egli serrò le mani di Maria nelle pro- 
prie. 


Povera cugina! che disgrazia che le 
vostre inclinazioni non si sicno potute con- 
formare ai disegni della vostra matrigna! 


Ella alzò sopra di lui uno sguardo pro- 


fondamente sorpreso c afflitto; una lacrima 
solcò fe di lei guance. 


— Ancora voi! disse ella, ancora voi 
simile agli altri, m' accusate d’ ingratitu- 
dine verso questa donna? 

= Io non vi vedrei in questa camera 


umida e mal chiusa, tremare dal freddo 
come tremate, 


Maria per la prima volta da che era en- 
trata, girò i suoi sguardi d' attorno. 
._T © cugino mio! siete voi veramente 
ridotto a questa estremità? Ebbene, pro- 
Scguì essa esaltandosi, quello che voi sop- 
portate non posso io pure sopportare? poi- 
chè io sono risolutissima di non rientrare 


presso mia matrigna finchè ella non abbia 


rinunziato all’ odioso suo pensiero. Cosa 
mi bisogna? Una camera come la vostra, 
in una casa yicina, se è possibile; conosco 
la pittura, ricamo molto bene; questi ta- 
lenti, che servivano al mio divertimento, 
gli utilizzerò per guadagnarmi la Vita: e 
quindi, noi ci vedremo spesso, ci incorag- 
geremo l’ un 1’ altro in questa lotta contro 
la miseria; voi vedrete, cugino mio, che il 
Cielo benedirà i nostri sforzi, c che forse 
anco farà nascere per noi qualche momento 
di felicità. Non mi parlate più dunque di 
quell’ odioso vecchio nè della sua fortuna, 
avesse egli tutti i milioni della terra, io 
preferivò mille volte alle sue ricchezze la 
vita di travaglio e di privazione che sono 
venuta a cercare presso di voi. 

Così parlando cella fissava sopra suo cu- 
gino une sguardo picno di espressione. 

fl giovane si inginocchiò davanti a que- 
sta fanciulla abbandonata, senza rifugio, e 
di èul per la prima volta vedeva la celeste 
figura impallidire sotto la dura impressione 
del freddo, e che pur tuttavia aveva la for- 
za di pronunziare tali generose parole. 

L' ammirazione e l'amore lo avevano 
cletrizzato. 

Egli era tutt altro uomo. 

(continuo) 
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perpetuare 


! LA FALSA ECONOMIA: 
E IL CANCHERO BUROCRATICO 


Il Divino Maestro già disse 
all'uomo GOL SUDORE DELLA TUA 
FRONTE TI GUADAGNERAI IL PANE, 
che è quanto dire — lavora e 
mangerai — Ma ai tempi in cui 
parlava il Divino Maestro non 
si erano sciolti i salutari pro- 
blemi economici che tanto illu- 


strano la così detta Civiltà mo-. 


derna. Ora sapete cosa ci vien 
letto? MANGIATE SE VOLETE LA- 
vorare. Vedete bene che abbia- 
mo fatto un certo progresso € 
che è un brutto confrontare quei 
tempi di aurca semplicità con 
questi, nei quali lo spirito eco- 
nomico, anzi la lesina ha tocca- 
_ to il suo apogeo. Ma però, ne 
| spiace il dirlo, non viene rag- 


giunto pienamente lo scopo cui 
mirano i signori economisti: i 
loro calcoli frattanto ec le loro 
preziose lucubrazioni non ci han- 
no fino a qui portato che alla 
conclusione di una gretta verità: 
che, cioè, chi meno spende più 
spende. 

Infatti esaminiamo con un ra- 
pido colpo d’ occhio come va la 
faccenda nelle diverse ammini- 
strazioni dello Stato. 

Prima di tutto ci salta agli 
occhi l’ assurdo sistema degli a- 
spiranti gratuiti. — Esso non ci 
sembra nè giusto, nè razionale. 
Tutt' uomo che presta l’ opera 
sua debbe esserne retribuito . 
Arroge che da una caterva di 
impiegati che non percepiscono 
alcuno stipendio o che lo godo- 
no tenuissimo per lo spazio di 
alcuni anni, non si può ottene- 
nere che un servizio languido, 


t 


acer esente e td 
passivo e scevro di qualunque 
energia: quindi danno gravissi- 
mo per la macchina amministra- 
tiva e forse resultati contrari al 
R. e pubblico interesse. — Sana 
massima amministrativa sarebbe 
avere agli stipendi dello Stato 
pochi impiegati (s’ intende il nu- 
mero strettamente necessario), 
abili, di specchiata morale e con- 
venientemente retribuiti. — Per 
tal modo si eviterebbero, oltre 
le immense spese di controllo 
per alcune aziende, le continue 
lagnanze altresì onde sono tutto 
giorno assediati i ministeri spre- 
cando un tempo prezioso ad a- 
scoltare le solite nenie e a far 
ragione di pretese o vere ingiu- 
stizie. — È naturale che non pa- 
gando gl impiegati il Governo 
non si possa fidare di essi e che 
i medesimi si trovino sempre cir- 
condati da una serie di bisogni, 
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— Amabile fanciulla, le vostre sorelle attendongoi. 
— Badate di non ridurmi come esse, che è mf che sono al fuoco e son più dure di prima. 
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4 
e immersi fino alla gola nella 
più degradante miseria. — Ciò 
premesso, chi negar potrebbe 
che la tanto vantata economia 
dileguasi in fumo cd è ridotta 
allo stato di lettera morta? — 
Spese ingenti di controllo, — 
Sussidj — e se ciò fosse poso 
per aggravare la R. finanza, vi 
suppliscono il cattivo servizio e 
la malversazione. 

Una provida e generale ri- 


forma richiedesi dunque nelle. 


regioni burocratiche . È tempo 
che un governo saggio ed illu- 
minato faccia sparire, anche in 
tal rapporto, le tracce del pas- 
sato dispotismo sotto la cui mi- 
cidiale influenza s' ingenerarono 
tanti disordini e tanti abusi: e 


che il servizio dello Stato, per. 


pietà della nostra finanza, sia 
ridotto alla sua più semplice e- 
spressione normalmente organiz- 
zato, 

MD. L 


UN ORDINE 
HALO SRNZA Eredi 


Siamo noi sotto un 
spolico, 6 sivvero sollo un Governo 
liberale? 

Questa è una domanda, che per 
quanto di continuo noi ce la facciamo 
non sappiamo darci una precisa ri. 
sposta, imperocché i fatti ci dimostrano 
come; possiamo giudicarlo nell’ uno, 
e nell'altro modo. Il fatto che vi 
narriamo, per esempio, ci conferma 
esser più nel primo, che nel secondo 
modo! - 

Un'or ordine fulminantissimo fa dato 
agli artisti del Liceo da Candeli, col 
quale concedevasi ai medesimi, il ter- 
mine di soli tre giorni, per sgombrare 
le stanze che servono foro di studio 
e ciò fu fatto perchè quelle debban 
servire, come di dormentorj pei mi- 
liti. Siccome da alcuni di loro fu fal- 


Governo di» 


Engico SoLiani Dirett. Resp. 


ta qualche lagnanza, e fu domandato 
il perebé fosse stata presa una così 
repentina determinazione, lì fu risposto 


mon potere il Governo spendere più 


davvantaggio per gli artisti! 

In tal caso noi senza tema di es- 
sere tacciali d' intriganti e sapienti, po- 
tremmo essefle in grado di dare un 
consiglio ai nostri Tutori, e dire- 
mo loro: che si togliessero le paghe 
a fanti fannulloni, ed ex-impiegati, i 
quali dialtro non si occupano se non 
di brigare per nuocere alla Patria, 
e dir placas di chi è stalo lanto mi- 
sericordioso da lasciarli i loro appun- 
lamenti; e con questi rispami, che noi 
slimiamo vistosi, giovare a dei giovani 
e vecchi artisti, i quali si danno ogni 
premura per corredare la Patria stes- 
sa di oggetti degni dell’ ammirazione 
di tuttif — 


Più noi faremo notare un altro 


“fto, il: igUale siamo ben persuasi, farà 
cetingiane ‘affatto pensiero, ai nostri 
“Fatori: ‘medesimi — 


‘“Quindo (per funestissima nostra 
disgrazia) le truppe Austriache occa- 
pargrto l'a “fiostra, allora Toscana; da 
quel pio Governo fu mandata la Ufi- 
cialità Sa “Wisitare il Liceo in discorso 
perthè i #8eagliessero | alloggio pei 
militi, “@ribsene: appena questi videro 
ache Wo: ‘serviva il locale, non sola» 
mente #o’*rispeltarono; ma fecensi al. 
tresì mibftiviglia del Governo stesso, 
clio ‘avéta ‘concepito un “tanto tristo 


pensiero! Notate che quelli ‘erano, 


e sono, nostri acerrimi nemici, e gen- 
te barbara / 

E &he! Vorrete voi firse mostrar- 
vi più awwersi degli Austriaci, per le 
arti belle? «Eh ‘via! nona vogliamo, 
nè passiamo crederlo; nel petto dei 
patrii ‘nostri maîggiori, non possono 
allignare“odii così vergognosi ! 

Noî per tanto ci convinciamo che 
sarà ‘presa una suditanea riparazione; 
e tanto è vero che ne facciamo an- 
ticipatameote, i ringraziamenti — Am- 
men SPOLCIACANI 


LA GITA DI DISPIACERE 
IL BAGNO DI TERRA A LIVORNO 


Non vi sorprenda, lettori carissi- 
mi, la stranezza del titolo, perchè non 
è che la verita. 
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Tofatti, apprefittandomi di una di 
queste così dette Gite di Piacere mi -. 
precipitai insiéme “con altre “vittime | 
sopra un Vagone di terza classe edo» 
vétti benpresto convincermi che se Ja 
spesa è tenue, il palimento è grande, 

Nel tragitto da Firenze a Livorno, 
si è costretti a far la parte del Ne. 
gro in Carena non essendo possibile 
muovervi da verun lato; tanta. è la 
stiva in quei barilozzi pieni di acciu- 
ghe con la testa. Ebbi poi luogo di 
notare, nella mia caligine filosofica, 
che, questo viaggio, benchè di corta 
durata, ricpiloga nella sua brevità 
tutte le angustie e le noie di uno luo» 
go, e crediatemi (anzi ne sarete con- 
vioti per prova) che quelle Due Ore 
reppresentano 7,200 piccole miserie, 
quanti sono i secondi delle ore sud- 
dette, lunghissime, eterne 

« Perché il dolor le conta, » 

Avanti pure. — Eccoci finalmente 
giunti tutti d'un fiato al sospirato 
Labrone: a questo lido beato dove 
gl’ illusi si augurano nei loro delirj, 
di confortare gli aridi loro polmoni 
col refrigerante aere mariilimo. Ma, 
ob Dio! qual disinganno gli attende 
sull’avara spiaggia | Come presto (ap- 
pena cioè scesi dal Treno) svaniscono 
tutti i dorati sogni del dilettante dei 
Treni diretti ! 

Si trova assediato in un attimo da 
uno sciame di trucconi, di vetturini 


‘e di vampiri (alias poveri e vagabon- 


di) che spoetizzandolo affatto lo sfor- 
zano a penose riflessioni su questa 
barbarie di fatto, in mezzo alla Ci- 
viltà di nome. 

E le ‘dolci aure mariltime? — Oh 
non me ne parlate per carità, chè io 


m' accorsi di essere in riva al mare 
soltanto io forza d' uno spietato Li- 
beccio che mi fece respirar polvere 


‘ tutto ij giorno. 


E il bagoo di mare? — Ma che 
bagno, se il bagno io l’ aveva già fat- 
to nel treno? lo mi trovava in UN 
mar di sudore, onde fui costretto A 
concludere entro me stesso che aveva 
intrapresa una Gita di dispiacere per 
fare un Bagno di terra a Livorno. 

E tutto ciò dico e confermo ac- 
cettanti e stipulanti i miei ‘compogni 
di disinganno,. 


lo N. 
Dilettante Blasè 


crei 
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PES 


"LEZIONE PER LEZIONE 


(L' ARLECCHINO ALLA LENTE) 


In tre numeri diversi, ed a 
riprese l’Arlecchino, con la pen- 
na di tre differenti suoi collabo- 
‘atori, avendo toccato la que- 
stione annonaria è strane che ora 
soltanto sia alla Lente saltato 
il ticchio di contraddire, usan- 


do di più tale stile, che sa di . 


ufficiale ancor più che di gior- 
nalistico. — Ogni proposta vuol 
risposta, e noi sottoscritti, sen- 
za tema, la faremo lasciando che 
il Paese giudichi tra noi e 1’ au- 
torevole . . . . Lente che intende 
. di flagellarci; e coglierci in fal- 

lo — 13 
E vizio purtroppo del secolo 
di onestare ogni strano concet- 
to con altisonanti parole, e con 


un fare da teatro sillabandole 
imporre, e chiuder la bocca al- 
li... .Stolti; tali sono a mo d' 
esempio, la libertà, l° indipen- 
denza, il bene del paese, V or- 
dine cc. cc. alle quali frasi se ne 
aggiunge in Toscana una specia- 
le la Libertà di Commercio 

SA però il nostro contraddit- 
tore come debba interpretarsi, 
perchè riesca vera gloria alla 
nostra provincia, anzichè far uf- 
ficio di pelle d’ agnello sulle 
spalle del lupo? 

Libertà, è ben diverso da li- 
cenza; che anzi passa tra esse 
la medesima distanza, che dal 
commercio al furto, dalla legale 
monetazione alla falsa; è percio 
che mal si apporrebbe il legisla- 
tore, che per timore di ledere l’u- 
so di una sacra massima econo- 
mica lasciasse improvvidamente 
degenerarla in abuso; e tanto è 
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prato rcaz ce ncierecee re i 


| ciò vero, che mai più sono esistiti 


liberi economisti, tanto teneri, 
a parole, quanto li ex-ministri 
della famiglia di Lorena — 

E poichè, o Lente, citi così 
male a proposito l° infausti an- 
ni 4854 e 55, devi sapere che 
col pretesto di non far onta a 
questo nazionale palladio, chi 
poteva lasciò i monopolisti ma- 
novrare a bell’ agio, intingendo 
anche (se non erra la pubblica 
voce) sull’ introito delle loro la- 
dre fatiche; chi poteva lasciò che 
senza quasi alcuna previdenza, 
(se ne ccecettui il giaciglio pei 
moribondi, e la fossa pei morti) 
infierisse e si diffondesse il Cho- 


lera; che poteva tollerò che for- 


nai e vinai fatturassero allegra- 
mente i loro prodotti; in una 
parola, che l’ iniqui speculassero 
sul pubblico infortunio, non cu- 
rando che insigni filosofi abbia- 


3) 


no insegnato; doversi in tempo 
d'eccezione adoperare eccezio- 
nali provvedimenti; doversi ai 
popoli lasciare aperto il campo 
al ben fare, non al nuocere; es- 
ser meglio velare momentanca- 
mente la sacra statua della. li- 
bertà, che vedere compiersi con 
le braccia incrociate sul petto, 
da uomini iniquissimi ogni pub- 
blico danno. — Libero commer- 
ciante sarebbe il Governo, li- 
bero commerciante sarebbe il 
Municipio, che aprisse ad onesta 
vendita un pubblico forno, non 
avendo noi inteso giammai che 
a somiglianza di Francia si spre- 
cassero milioni succhiati al po- 
polo per livellare artificialmen- 
te, ed a scapito, il prezzo dei 
commestibili durante i periodi 
di distretta. 

Ed ipocrita asserzione è quel- 
la che simile provvedimento sca- 
tenerebbe contro il Governo le 


ire popolari; chè anzi la parte 


sana del paese, stanca dei pro- 
cedimenti, che dovunque e co- 
mungqe, permettonsi allo specioso 
titolo di libera concorrenza, schi- 
fando la colpevole noncuranza 
che nel velo di una cittadina 
gloria si ammanta, chiede restri- 
zioni, chiede repressioni, chiede 
infine argine alla libertà del mal 
fare, ne sia uno fra i tanti c- 
sempi, il recente articolo di Cri- 
stin sulla pubblica igiene ripor- 
tato dalla Nazione. | 
E basti per oggi; che non 
crediamo di avere con queste 
poche parole neppure sfiorato lo 
argomento; con queste parole, 
«che ci ha strappate involonta- 
riamente dall’animo la mala pian- 
ta del farisaismo che minaccia 
di ammorbare non solo, ma di 


distruggere dalle fondamenta la 
nostra società. 


Pei suoi Collaboratori 
L’ ArLEccuino 

N. Bb. L’ Arlecchino in se- 
guito di nuove informazioni, pro- 
curatesi per mezzo di un senese 
persiste nell’ asserzione, che e- 
siste nella città di Siena un for- 
no modello! 


LA POLITICA 
DI UN CAPO-DICASTERO 


Ormai non è più cosa nuova per 
alcuno di Firenze il leggere che si 
contano ancora fra gl’ impiegati degli 
Ufizi mostri, molti, i quali manten- 
gono vivissimo il lero attaccamento 
alla vecchia e già imputridita servitù 
dalla quale non ha guari ci liberam- 
mo, e il sentire raccomandare a chi 
n’ è di dovere, che si proceda con 
alacrilà ad un completo spurgo di 
quella razza di gente, così bene dal 


padre della nostra satira moderna bat- 


tezzata col nome di Dicasterica peste 


arciplebea. Ed .io mi. sarei guardato dal 


riuscire molesto al cortese lettore, 
coll’ intuonare un ritornello da tutti 
giornalmente cantato, se non avessi 
avuto fiducia nel priocipio, che an 
che una semplice goccia d’ acqua ca- 


dendo ripetutamente su) più duro ma- 


cigno giunge infine ad escavarlo Mi 
sappiano adunque i lettori buon grado 
e, se null’ altro vogliono concedermi, 


‘apprezzino almeno lo scopo, che mi 


spinge a scrivere in proposito del 
sig. S..... caldissimo S. Vincenzino 
e pessimo conduttore dell’ Azienda 
posta con sfacciata profanazione sotto 
la protezione del pietoso Gesù. 
Raccomandato da quel buou’ uo- 
mo del Marchese R....... che con 
la apprezzabile intenzione d' impe- 


.gnarsi sempre a favore del paese, tul- 
tavia è riuscito qualche volta a fare 


dei bellissimi fiaschi, il Sig. S..... 
fu impiegato in quei tempi, in cui, 
ognuno per andare avanti, bisognava 


tacesse quanto la vecchia ex-Guattera 
prescriveva al giovine Dottor Gingil- 
lino, E di ciò egli non può essere 
menomamente rimproverato, e non lo 
sarebbe, se si fosse conservato immu- 
ne dalla Lebbra che ha intestato sem 
pre, ed infesta tuttora, i sedicini della 
vecchia scuola. Ma ia quella vece in 
breve ora, mercè lo zelo con cui 
egli applicò, trasse vasto profitto dei 
famosissimi precelti sopra ricordati, e 
sì accessibili alle menti sgraziatamente 
piccole, basse, e nate alla doppiezza. 
Sicchè secondo il solito, soleggiato, 
stacciato e vaglialo non tardò a me- 


|, ritare il Seggiolone, dal quale sdra» 
| fato in. vil prosopopea, in attitudine 


‘’ora’severa e cupa come quella del 
“gaotturno Gufo, ora ilare e placida 
come uno zoccolante, elargisce ai suoi 
dipendenti mille promesse, cui mai si 
ricorda di mantenere; perchè del bene 
altrui non risente vantaggio diretto la 
tasca sua. E sì che non può già es- 
sersi dimenticato di aver raggiunto il 
maximum delle sue aspirazioni, e del- 
l'immensa contentezza che conse» 
guentemente lo riempì, quando, pro» 
fittando della’piccola statura, riuscì 
farsi largo fra le gambe degli. affol- 
lati confratelli della Congregazione di 
S. Vincenzo, e giungere sudato e sber- 
tucciato in fila con gli Eletti all’ al- 
l' altare ad ingoiare la SS. Ostia am- 
mipistratagli dalle Rev. mani di Sua 
Santità Pio IX. in quell’ epoca felicis» 
sima in cui da vero buon pastore, 
venne quà a farci visita. 

Fino da quel momento, sembrò 
che al Sig. S..... non restasse altro 
a desiderare che riuscire a cacciare 
S. Ermolao dal Paradiso: ma al con» 
Irario dopo poco tempo incominciò 
a senlirsi nuovamente straziato dal 
più fiero egoismo, ed ora credo sia 
giunto perfino al punto di sentire in» 
vidia della facoltà che godono le Ci. 
vette di poter gridare continuamente: 
Tulto mio, tulto mio. 

Forse egli conoscendo per espe» 
rienza la verità’ del trito dettato che, 
cambiato padrone fa d' uopo cambiar 
registro, e desiderando non solo di 
non far la caduta degli asini, ma an- 
zi di esser nominato a quella carica» 
che interinalmente ricuopre nella sua 


ATTUALITÀ 


IUSEPPE. — Attenda un poco, fino a tanto clie non è cucinato a modo mio, non metto 


AMMILLO. — Si mangia 0 non si mangia, questo fritto di granchi ? 


U 


G 


in tavola. 
GaLLETTO. — Pio, pio, pio, qualche cosa voglio anch’ io. 
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grelteria mentale penserà che per a- 
dattarsi ai tempi, la miglior teoria 
sia di mostrarsi espertissimo nell’arte 
di giocar di scherma con la coscienzai* 
Povera testa di rapa !! Si vede bené 
che, stordito dal peso della coda, coh 
la quale si avvolge tutta la persona, 
non ha proprio capito nulla, e non si è 
persuaso che sotto un governo libero, 
i birbanti non possono essere portati 
in palmo di mano, e che la parte di 
tiranno è riserbata alle scene, e non 
all’ interno degli Ufizi. 

Se taluno sentisse vaghezza di co» 
noscere personalmente il mio sufff- 
cientemente lodato Sig. S..... vada 
alle 2 pom, dal Melini in Via Cal- 
zajuoli, e ve lo troverà tutti i giorni 
a fare la zuppa in un democratico 
bicchinre di vino, mentre finge di rac- 
cogliere con piacere le notizie degli 
avvenimenti, che a grandi passi con- 
dacono 1° Italia verso la sua indipen= 
denza. Quindi fà la sua passeggiata 
per la suddetta via, aiutandosi con 
le lentì agli occhi per darsi aria di 
galante con le Signore che passano, 
e per non cadere in errore nel salu- 
tare e fermare quelle di sua relazione, 
giacchè con i conosciuti per Codini pu- 
ro sangue e dei quali è intrinseco se- 
condo l'usanza inglese, guarda e tira 
di lungo, e soltanto con aria festevole 
e giuliva si trattiene con le persone, 
le quali meritevolmente godono in 
pubblico buona opinione 

| ARGO 


DIALOGO 
iva Giuseppe e Raffaello. 


R A proposito, Beppe; tu che stai 
verso Borgonissanti, mi sapresti' dire 
precisamente, come andò |’ affare di 
quel droghiere ? 

G. Di chi, del B.....? 

R. Precisamente di lui. 

G. Andò, che si rifiutò di pren= 
dere da un tale, un pezzo da cin- 
quanta centesimi, dicendo per scusarsi 
di non lo conoscere, Nacque costì un 
poco di balti-becco, si combinarono i 
RR. Carabinieri e sentito il fatto; ob- 
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bligarono il B....,;. a prendere la 
moneta, e di più lo avvertirono di 
non far più simili cose, altrimenti sa- 
rebbe stato punito de quello, e di 
qualche altra cosetta ché di lui sape- 
vano. ... 

R O ch'è un po’ cada questo 
Sig. Droghiere ? 

G Fosse coda solamente, e guar= 
dasse ai fatti suoi non sarebbevi nulla 
di male, poichè ognuno è padrone di 
pensarla a suo modo; il male è però 
che costui provoca il terzo ed il quarto 
per vedere se può far nascere qual- 
che disordine! essendo questi |’ inse- 
gnamenti, che riceve seralmente da 
cerli signori che capitano nella sua 
bottega! 

R. Che è di quei tali che tengono 
canferenze? 

G. Sicuro: Da dopo le ventiquat- 
tro in là, vi è seduta completa, ed 
il Presidente è quel tal Prete Fega- 
tello di cui parlò I’ Arlecchino nel suo 
N. 53 del 26 Dicembre 1859. 

R. N prete Fegatello ? 

G. Sicuro, Lui in persona, è quello 
che fa lettura del tanto rinomato 
Contemporaneo. 1 Sigg. Leopoldo B... 
impiegato in Palazzo Vecchio, Ercole 
{nome forte) G.... impiegato nella 
Lotteria, Agostino N..... impiegato 
nell’ Azienda del Tabacco, sono gli 
auditori. Bisogna sentire quante ne 


dicono del Governo! e fanno benone, 


io non so darli il torto. 


R. Perchè P 

G. Perchè! perchè nonostante lo 
aver sempre detto, che taluni impie- 
gati son quelli che-tentano ogai strada 
per far nascere sussurri, non hanno 
mai voluto prendere nessun rimedio! 

R O cosa devon fare? 

G. Nient altro che mandarli a 
casa. 

-R. E allora si rimarrebbe con po- 
chi impiegati. 

G. Ci sarebbe proprio da piangere 
i talenti!!! 

R. Lasciali un poco respirare; 
prenderanno anche su ciò rimedio, 
Una cosa alla volta. 


G. Una cosa alla volta? se non 
han fatto mai nulla? 


R. Lo dici tu cotesto! E ti par 
poco l' essersi occupati della Legge 


il 


I 


sul Sale e Tabacco? 

G. Per rincarare i sigari? bel van» 
laggio pel popolo! 

__R O cosa devon fare per conte- 
tare il popolo, dimmelo un poco via. 

@. Vi sarebbe tante cose!!! ma 
basta, non tocchiamo questo tasto, 
perchè verrebbe fuuri un tal suono, 
che offenderebbe troppo gli orecchi 
di qualche personciona 111 

R. Dunque ? 

G. Bisogna lasciarli fare ciò che 
vogliono: ma almeno non dobbiamo 
starci dal far conoscere al pubblico 
tutte le birbanterie che si fanno dai 
signori impiegati, e così far vedere 
che nel medesimo modo le sappiamo 
noi, deve necessariamente saperle chi 
è al potere. Addio. 

PrccnietTo 


IN.OCCASIONE 
DELLE FAUSTISSIME NOZZE 
DEL SIG. VIOLA (Problema ailitante ) 
GON LA FANCIULLA 
GIRAFFA GHIANDATA 
L' ARLECCHINO 
OFFRE IL SEGUENTE 


SONNETTO 


Poco pareati. o disleal marrano 
Che a te simile uomo vivesse almondo, 
A fe che tocco a ogni viltade il fondo 
Hai pronto sol la lingua esil la mano; 


Chè oggi l'accoppi, e del connubio insano 
Cui d’astuzia ti trasse amor profondo 
Sorger potrebbe un Violin secondo 
Nato tra i figli dell’Italia in vano. 


F fosse posta ogni vergogna in bando 
Memore del fuggente a Solferino, 
Nella tua prole rifaresti un Nando. 


Prepari pur le vedovili vesti 
La sposa tua, che in una sacra guerra 
Morto per man dei tuoi certo cadresti! 


Ropiconk 


mi pi ee e TITTI 


Tip SOLIANI 


GIORNALE 


\ 


Nb 
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UMORISTICO CON VIGNETTE 


(Un Numero per la Toscana Cent. 9 It. e per lalire provincie del Regno Cent. 10. ) 


Pr erraicane mene espe ioi 


IL CARRO AVANTI I BOVI 


Accadde una volta che due 
poveri pastori dopo aver chiuso 
le pecore nell’ovile, sì sdraiaro- 
no sopra un prato con gli occhi 
rivolti al cielo. Era una di quel- 
le serate limpide e tranquille che 
Mamma Natura regala spesso al- 


l’Italia, sua Beniamina, e delle |, 


quali vorrebbero godere a ufo 
certi uccellacci nordici, che si- 
mili al cuculo amano covare nel 
nido altrui. © 
I due pastori dunque stavano 
contemplando quel brulichio di 
stelle, che apparivano più lumi- 
nose per l assenza della luna, 
quando uno di loro prese a dire: 
— Oh! se potessi avere tante 
pecore, quante son le stelle! 
— Edio, soggiunse l’altro, vor- 


rei possedere un prato grande 
quanto il cielo. 

— Ci manderei le mie pecore 
a pascere. 

— Bisogna vedere se io fossi 
contento. 

— Oh bella! e dove vorresti 
che le mandassi ? 

— Dappertutto, fuorchè nel 
mio prato. 

— E io ti dico che ce le man- 
derei. 

— Non ce le manderai, saltò 
su il secondo pastore talmente 
invelenito da fargli parere un fat- 
to ciò che era soltanto uno stolto 
desiderio. 

E qui crebbero tanto di forza 
le affermative e le negative, che 
quei due imbecilli, dato di piglio 
ai loro nodosi bastoni, se ne af- 
fibbiarono scambievolmente tan- 
te e di sì buona ragione, che 
uno ne rimase morto, e l’altro 


sconciamente ferito. 

Frattanto, mentre costoro si 
ricambiavano colpi da orbi, un 
grosso lupo entrò nei loro ovili 
e fece gran strage delle povere 
pecore. 

Che vi pare, lettori carissimi, 
di questa storiella? la non vi 
sembra una favola? eppure è il 
quissimile di una storia vera, re- 
cente, notissima. 

Gl' Italiani nel 1849 schiavi, 
deboli e divisi, eransi cacciati 
in testa di diventare liberi, forti 
ed uniti. L'impresa pareva a ta- 
luno impossibile, ma questa paro- 
la non esiste nel vocabolario di 
un popolo che sa volere energi- 
camente. Infatti poco mancò che 
non giungessimo a tornar padro- 
ni di casa nostra. Ma per male- 
dettissima disgrazia, un certo ar- 
ruffapopoli, che suole sempre 
entrare in scena in mal punto, 


dî; 


incominciò a far questione sul mo- 
do di ammobiliare la casa. 

Certi galantuomini si sfiata- 
vano a gridare — non dite quat- 
tro finchè non è nel sacco — 
non mettete il carro innanzi ai 
bovi — Bubbole! l’era come pre- 
dicare ai porri. L'arruffapopoli 
seguitò a squadernare le sue pap- 
polate, una parte del popolo si 
lasciò abbindolare da quel ciar- 
latano, nacquero i partiti, questi 
si accapigliarono, chi rimase mor- 
to e chi sconciamente ferito . 
Frattanto il lupo entrò nell’ovi- 
le, e scannò infinito numero di 
pecore. 

Non vi pare che l’apologo calzi 
a capello? Io credo che non tor- 
‘a un pelo. 

Adesso siamo di nuovo in pro- 
cinto di riconquistare la nostra 
casa; e anche adesso il solito @r- 
ruffapopoli torna a mettere in 
ballo le solite questioni per pro- 
vocarne il solito resultamento. 

Saremo noi tanto grulli da ri- 
cadere nella solita fossa? 

A me pare impossibile, e mi 
conforta il vedere che il popolo 
nel suo buon senso seguita a far 
de’ fatti, e lascia ragliare alla lu- 
na l’ apostolo delle idee. 

Quindi è sperabile che questa 
volta il ciarlatano farà fiasco e 
il popolo accivettato lo caccerà 
a fischi fuori di scena, gridan- 
dogli: mascherina ti conosco; 
questa volta non me ne vendi. 

| ‘ FRUSTA 


LO SCOGLIO 


Una volta Roma si chiamava la 
Città ‘Eterna, la Città dei Cesari, il 
Capo del Mondo. 

Ora Roma si chiama lo Scogtto. 


‘. me suo lutto il mondo, 


Questo nome, ta città di Romolo 
lo ha acquistato per virtù e grazia 
temporale e spirituale dell’ Infallibile, 
perchè questo signore non è decisu se 
vada o rimanga. 

Qui i progetti varisno. — Alcugi 
dicono: (e questi sono i dannati) è 
hene che 1° Infallibile faccia fagotto e 
sé ne vada, perche è lo saglo del- 
I’ Unità Italiana, 

Altri ciarlano: (e questi sono gli 
letti) —..Sarebbe una bestialità ed 
un delitto senza pari, il mandar via 
I’ Infallibile, perchè Roma è sua, co» 
Il dì della 
partenza del grao Vicario sarebbe il 
segnale della consumazione. 

Fra i due pareri opposti, io, per 
verità non saperrei proprio a quale 
appigliarmi, perchè mi sembra, guà, 
che ci sia il pro ed il contro dall’ una 
e dall’ altra parte, 

Per me i’ dico, che se e’ volesse 


adar via da se, in compagnia del Ca- 


maleonte Lamoriciére e' farebbe be- 
nissimo, perchè alla lunga io Para- 
diso a dispetto dè’ santi e’ nuo ci si 
sta = ch 
Se poi, anche lui, volesse essere 
sforzato, violegitato, come |’ Arcive- 
scovo di Pisa, allora e’ sarebbe un 
altro paio di maniche, perchè un Papa 
è sempre un Papa, e coi Santi non 
si scherza. 

Non è vero signor Filidauro ? 

Quindi è che nella famosa que- 
stione dello scoglio, non v è da met- 


‘ tere in campo una opinione sicura, 


quando la più sicura non fosse que- 
sta: (potendo) — Entrare per amore 
o per forza., 

Dato che la. Capîialo del Regno 
Italico debba esser Roma e non Turin, 
a cose compiute: succederà delle due, 


‘UDA. 


O I Infallibile anderà via, 
O V Infallibile rimarrà. 


Se anderà via, buona notte, si fa 


la festa senza di lui. 

Se rimane, farà compagoia a Vir- 
torio EmanugeLE Re d' Italia come 
gli antichi Poptefici pagani facevano 
compagnia ai Re, ai Consoli, agli. lune 
peratori. 

Dunque l' Znfallibile bene inteso, 
e meglio applicato, non è lo scoglio 


che vi aspetto per domandarvi 


dell’ Unità quando non voglia cogtri= 
buirci con la resistenza, ' 

Nel quarantotto, ve ne ricordate 
il gran Sacerdote, aprì il tempio di 
Giano, e fece la parte di Giano con 
le due faccie. 

Ora può darsi che voglia compire 
il programma dell'Unità Italiana con 
qualche nuovo marrone, 

Sicchè vada o rimanga, per me 
è padrone, perchè io dannato non 
sono nè eletto neanco. 

Ho parlato dello scoglio, perchè 
tutti dicon la sua e posso liberamente 
parlare e scrivere sotto il presente 
Costituzionale Governo, purchè la Pa- 
roLa e lo Scritto, piacciano ai Su- 


Reriori, Amen, 


. VENTRICOLO 


UN COLLOQUIO 


TRA DURE FATTUCCHIERI 
La Scena è in Via di Mezzo 
ANTERLOCUTORI 
IL DOTTORACCIO E LA VIOLANTE 


n 


D. (Fa fermare il suo legno al- 
l’uscio della Violante, smonta, e sale 
le scale). Violante, buon giorno ; vi è 
te di nuovo? 

V.(Porgendo una seggiola al Mae- 


stro). Veramente credevo vi foste di- 


menticato di me; sono tanti giorni 
una 

cosa assai importante, 

D. Dite su, carina, vi ascolto. 

V. (Accosta una seggiola al tavo- 
lino, sì pone a sedere, quindi appog- 
giandovi un braccio, principia :) Vi è 
una Sigoora, che ad ogni costo vol 
sapere cosa fa il suo marito quando 
è fuori di casa. To per dirvi la verità 
non so cosa mi pescare; ed è però 
che domando il vostro aiuto. 

D. Paza bene costei ? 

V. Profumatamente 1 

D. Va benissimo, Bisogna adun- 
que domandarle quali sono, e su chi 
son fondati i suoi sospetti. Saputo 
questo dovete prendere le solite carle 
e principiare a sfogliare; fatto ciò do» 


se ll’ ale 


apace, 


r 


d pe 


La tua fama sul mondo 


Restò schiacciata tiranni 


al 


L’ Italia riverente ammira c tace, 


‘A sì gran nome non v' ha elogio ugnale. 
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vete dirle: che vi abbisognano degli 
altri schiarimenti, ed è necessario però 
che Ella ritorni da voi almeno cin- 
que velte. Voi secondo il solito, vi fa- 
rete lasciare sempre dei denari: in 
ultimo poi, dovete dirle, che i suoi 
sospetti sono verità; magari pronun= 
ziare qualche nome, ec. ec. ben in 
teso che dovele dir tutto questo me- 
diapte lo sborso anticipatamente fatto 
di lire venti, o più se vi piace!... 
Siete soddisfatta ? 

V. Benone, bravo! ... Ditemi un 
poco; non vi sarà pericolo, che vene 
ga a scoprire, essere il suo marito in- 
nocente, e che ella si porti da me 
e segua una scena, eh? 

D. In ogni caso avete sempre una 
via di salvezza; imperocchè li date 
ad intendere che suo marito, deve es- 
sere stato avvertito da qualche stre» 
gone, e che per scuoprire se ciò è vero 
è necessario si porti fuori la Porta alla 
C.... dal Dott, tale e tale, e così la 
inviate da me. Al rimanente penso io, 

V. Iddio vi benedica/ mi avete 
proprio levato da dei carboni arden» 
ti!.., Ma a proposito prima che io 
me ne dimentichi vi voglio fare una 
domanda. Ditemi, come andò di quella 
Signora di Piazza S. Maria Novella ? 
È vero che morì in conseguenza di 
un forte medicamento da voi sommi. 
npistratoli? 

D. Per carità? non mi interro- 
gate su tale argomento, perchè vedete 
solamente a ripensarvi darei del capo 
nel muro! Ma che mi fate celia, il 
rischio che ho corso!,., 

V. Davvero ? 

D. Altro bambina mia! Vi dovete 
figurare che, dopo due giorni a quello 
che io aveva dato la solita doccia . .. 
ebbi la notizia della sua morte /..,. 
Cosa vi dirò io? Mi si piautò addosso 
una tal paura, che veramente credevo 
di ammalarmi. Mi pareva ad ogni mo» 
mento di sentir bussare all’ uscio, e 
udire la voce dei Carabinieri che mi 
dicesse: Sigoore; lei è in arresto! 
Brrrrr a riflettervi anche adesso, che 
sono persuasissimo che la Polizia 
non se n'è data per intesa mi ven- 
gono i bordoni! 

V Ma davvero che doveva esser 
forte quel medicamento! 


Enrico SoLiani Dirett. Resp. 


e —. 
fonde atrata carri 


D. Vi dirò; ta donna era robusta 
almeno dall’ apparenza, ed io credetti 
bene di rinforzare la dose, gua. ... 

V. V'ingannaste! meno male che 
siete andato illeso da qualunque pu- 
cizione; e non e poco in questi mo- 
menti ! 

D. Anzi, è in questi momenti che 
è più facile a sbarcarla, perchè la Po- 
lizia non è tanta per guardare a quel- 
lo che fanno i Codini e... 

V. Sentite ve’ Dottore, finchè si 
parla del nostro mestiere di streghe 
e non streghe, di carte, di segni, e 
che so io, bene: ma di politica poi 
non ne voglio sapere : lasciamone par- 
lare a chi ne sà tre carte piu di noi, 
di questi affari, io non me ne intendo, 
e non m' interessa. 

D. Io poi, ogni giorno che viene 
Pietro, quello che mi fa anche i conti, 
quell’ ex-impiegato non lo conoscete? 

E. Non è quello grande che porta 
sempre il cane? 

D. Sicuro. Ebbene con lui si fa 
una partitina a chiacchiera, e sempre 
mi assicura che quaggiù si deve ri- 
vedere i Tedeschi. 

V. Meglio così, che volete che 
dica ? a : 

D. Sicuro eh! Dunque Violante ci 
siamo intesi. To sto là, lo sapete. 

V. Ho capito, ho capito. Addio 
Maestro, 

DULCAMARA 


ATTI FILANTROPICI 


CHE SI FANNO 


IN S. MARIA NUOVA 


L' Arci-spedale di S. Maria Nuova 
di Firenze è un Asilo di Carità, o 
sivvero di Canîtà. È questa una ve- 
rità passata ormai allo stato di as- 
sioma. Analizziamone i fatti e ne ve- 
dremo i Corallari. 

Nella scorsa settimana, da un me- 
dico di turno, fu licenziato (perchè 
ristabilito in salute) un pover’ uomo 
che da molto tempo ivi languiva, e 
fu dato ordine dal medico stesso, che 
fosseli, prima della partenza conse- 
gnato il consueto vilto. 


ni e n ti 


Cosa avvenne? — Avvenne che 
il poveretto dalla gioia di poter ri. 
tornare (per miracolo!) sano e salvo 
in grembo di sua famiglia, non potè 
prender cibo. Mise a parte tutto ciò 
che erali stato recato, pensando di 
portarlo seco stesso a casa, per ivi 
a suo comodo (cioè quando lo coman- 
dava \ appetito). mangiare, 

Venuta l'ora della partenza. il 
convalescente, tentennando, più dalla 
debolezza che dagli anni, si condusse 
alla porta d’ ingresso dello Spedale; 
quando lì giunto, dal portiere, o ga- 
belliere, che vogliate chiamarlo, ve- 
duto che il licenziato recava seco un 
fardello, gli fu intimato di fermarsi, 
quindi malamente dimandato cosa a- 
veva. Il poverino rispose: portar ivi 
il vitto suo della mattina, il quale non 
avendolo potuto mangiare, recava co. 
me è naturale al proprio domicilio, 
Il portiere o stradiere di cuore lepido 
come i suoù superiori, con piglio se- 
vero lo rampogaò, e disseli, che una 
legge, vietava di portar via qualun- 
que oggetto dallo Spedale, tranne 
qualche piccolo insetto, che, a caso, 
fossesi introdotto nelle vesti, o nella 
carne dei malati; a lui perciò incom- 
bendo di far osservare quella legge, 
esigeva fosse depositato il fardello, 

Senza dir parola, maledicendo in 
cuor suo gente tanto darbara, \° infe- 
lice posò ii tutto, e si allontanò 


SPIGOLATURE 


L' Hustrissimo Sig. Cav. B...... 
quello. appunto che ha fatto erigere 
la nuova fabbrica, la quale ha la fac- 
ciata in Via del Corso; nel cancello 
del giardino, che corrisponde in Via 
di Mezzo, ha fatto porre 1’ aquila 
Bicipite. Noi siamo curiosi di sapere 
se cio ba fatto per onta alla popo- 
lazione, o sivvero è quello il suo stem- 
ma geatilizio. Nell’ uno, o nell’ altro 
modo che sia, noi Jo preghiamo a voler 
togliere quella aborrita insegna. 

Serva ciò per Avviso ..../ 


prostate 


Tip. SOLFANI 


McarreccHmo | 


Ji 


Mur 
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a Un 


REIT ALI i TTI TI 


LA GOTTA DI LAMORICIERE . 


E proprio così: Lamoriciere 
ha la gotta. 

L'ho letto in uno degli ultimi 
dispacci ofliciali; e mi son senti- 
fo commuovere. 

La gotta per il generale dello 
InrALniiLe è il più grande infor- 
tunio che potesse capitare. 

Peggio dell’oftalmia, della flo- 
gosi e del mal del Miserere. 

I generale, narrasi, che abbia 
ragunato consulto di medici, e 
che all'incirca abbia detto così: 

Signori, la gotta nel capo del- 
l’esercito papale — è un gran 
male — primo nostro bisogno 
per vincere sono le gambe — se 
queste ci abbandonano, siamo 
fritti, ora che le provincie con- 
corrono per noi sollevate per 


TTT 


procacciarci una ritirata onore- 
vole — siamo ili. — 

Così dicendo il generale delle 
Chieriche e dei Briganti mandò 
un grosso muggito, come bue 
grasso vicino alla mazzuola. 

. E son cominciate le preghiere 
per salvar dalla gotta l'Arlecchi- 
no repubblicano, ma pare che 
nessun Santo voglia occuparsi di 
lui, e manco di qualcun altro. 

Il Dies irae è venuto: 1 car- 
nefici dei popoli hanno compita 
la missione. 

Missione di menzogna. 

Di viltà. 

Di tradimento. 

Di carnificina. 

Evviva il popolo: Evviva l' I- 
talia. 

Acqua forte alla gotta ed ai 


| gottosi. 


MARAMAU 
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IL NUOVO CODICE 


0 
LA NAZIONE E IL MONITORE 


Aleluja, allelaja, la Nazione 
è entrata in polemica col Mon? 
tore. 

Così per ridere, s’ intende. 

Il Monitore vuole che si fac- 
cia il codice italiano (ossia pie- 


. montese ) prima che sia consul- 


fata tutta la provincia che, finita 


la cosa, potrà far parte del regno. 


E il Monitore ragiona da par 
suo, ossia da stipendiato dai [pa- 
dri di Torino, perehè da questi 
signori, fritto o rifritto non v' è 
da aspettarsi altro che il Codice 
Albertino. 

La Nazione invece questa vol- 
ta giustamente, vorrebbe che il 
nuovo codice si facesse, consul- 
fato il voto di tutti i rappresen- 


2 
tanti del prossimo fatoro Regno 
Italiano. 

Qual parere prevarrà tra quel- 


lo della Nazione o dela del | 


Monitore? 

Un parere medio SI me 
è, che del nuovo Codice non se 
ne farà nulla per ora. 

E questo sarebbe un grande, 
un immenso resultato per le Pro- 
vince annesse, perchè da Torino 
come Capitale, non vi è da a- 
spettarsi nulla di buono per le 
Provincie. 

Il predominio a tutta oltranza 
si è conosciuto a prove non dub- 
bie, e però diciamo: O il Co- 
dice per tutta l Italia, o nulla. 

In qualunque altra combina- 
zione la Toscana messa sotto le 
leggi sarde, HA TUTTO DA PER- 
DERE, NULLA DA ACQUISTARE. 

- BISTECCA 


REPLICA 
ALL’ ILLUSTRISSIMO SIG, AVVOCATO 


IDELFONSO GIUSTI 


Il Sig. Avvocato scrive, scrive, sì 
spolmona, si arrabatta, per tentare 
ogni via onde convincerci. Cosa con-. 
clude con ciò? Nulla! concluder può 
mai, imperocchè noi persistiamo, su 
ciò che abbiam detto: E allora per- 
chè getlar via tanto fiato inutile? 

Le vostre discolpe, ‘o Signore, sono 


basate su vacillante principio, le nostre. 


sulla realtà dei falti; ne volete una 
semplice prova? Ebbene rammenta» 
tevi quanto maestrevolmente ci bur- 


laste con i noli sassi! e il non avere” 


da 14 anoi a questa parte, potuto noi 
rilevare alcun frutto dalle vostre con- 
tinue strombettature ! // 


Per V. S. 1° amministrazione del- 


la Eredità Alberti, è bene affidata; 
mentre noi abbastanza conosciamo, 
non essere a nostro vantaggio. Se vero 
fosse, quanto voi asserite, cioè : che i 
vostri interessi risentissero un danno, 


per le troppe cure, da voî usate în 
quella; Avidi come siete di denaro, 
voi ed i vostri colleghi, non avreste 
indugiato un minuto a renuanziarvi, 


mentre mostrate tanta bramosia di 
. conservarlo! A che proP Qual vin» 
. colo vi obbliga P Sarebbe forse 1° in- 


teresse che voi avete? ... In tal caso 
vi ringraziamo davvero di questi sa- 
crifizj. 
È pur troppo vero, o Signore il 
proverbio che dice: 
Cane non mangia carne di cane, 


e voi ne avete dimostrati li effetti, 
quando mi elogiate strabocchevolmen- 
te il Sig. Caiani le virtù del quale 
son note lippis et Lonsoribus 

Il campo Bessi, ora vostro, del- 
l' Ammibistrazione, o che so io, as- 
serile aver tanto fruttato ; mentre coi 
nostri proprii occhi, l' abbiamo sem- 
pre veduto incolto! Ditemi ora come 
possiamo noi prestar fede alle vostre 
asserzioni, mentre vi proviamo esser 
tulte menzogne? Eh via, signorino, 
voi credete di parlare a dei gonzi; 
ma v' ingannate a partito! Dite piut- 
tosto, che il fare erigere il noto spe- 
dale non sera vostra intenzione ;' che 
in cambio avevi divisato di fabbricare 
per voi una Villa ed un Palazzetto, 
e saremo d'accordo! .... 

‘ Desiderate di trovare Onore (stile 
vostro) nella persona che scrive ar- 
ticoli? Ebbene vogliamo appagarvi! 
Venite a S. Giovanni, ed ivi troverete 
dalla persona la più alto locata a quella 
infimissima, tutti informati del fatto. 
Ne volete di più? 

Degli epiteti ingiuriosi da voi da- 
(eci, punto ci offendiamo; poichè ci 
rammentinmo della famosa favola, 
nella quale si sente: « il Bove dar 
del cornato all’ Asino, » 


Non potevamo dirvi il postro no». 


me, perchè troppo ve ne mostraste 
informato, Quand anche la voce che, 
si levò contro di voi, fosse quella 
stessa del povero Don Tobia Alberti, 
lasciatario, la quale si fosse levata 
dalla tomba, per rimproverarvi, a noi 
basta che tutto quello che si è detto 
fin quì sia la verità tutta la verità, 
niente altro che la verilà/... 

La popolazione di S. Giovanni, 


PER COPIA CONFORME 
PiccHIETTO 


ATTI FILANTROPICI 


CHE SI FANNO 


IN S. MARIA NUOVA 


Ecco un fatterello importantissimo» 
e filantropico. 

N Ghiaccio; ognuo sa, in tutti i 
depositi della città si paga due cen» 
tesimi la libbra, ossia un quattrino 
della vecchia moneta. Ogouno pari» 
mente sa che questo non è solamente 
adoperato per gelare, e fare altri gin. 
gilli di ghiottoneria, ma viene altresì 
prescritto, in talune gravi malattie, 
dai medici di agni scuola. Ora fav. 
venne che uno di essi per urgenza, 
mandò allo Spedale a prenderne pre» 
vie osservazioni infinite, per un suo 
malato. Indovinate quanto lo fecero 
pagare? Cinque centesimi la libbra. 
vale a dire {re centesimi più che i 
rivenditori, che pur devono guada- 
gnarci ! 

Ora noi domandiamo se questi 
scandalosi fatti dovrebbero succedere 


in un asilo che dovrebbe essere il mo- 
dello della Carità. Eppure succedono, 


sono successe, e succederanno fiochè 
alla direzione di questo asilo, stiano 
persone avide di denaro e despoli 


prepotenti, e Addio! 
‘COCCODRILLO 
SPIGOLATURE 


Uo tale che aveva fatto parte del 
corpo dei volontari di Castel Pucci 
essendo avvinazzato esclamava UDA 
sera in faccia a diversi testimoal: Vu- 
glio tornare ad arruolarmi ma non 
cinè 2000. 
uomini farci imporre da una mezza 
Compagnia di 


per fare la solita parte, 


«+ invece di marciar 
risoluti su Firenze ad inalzarvi V' em- 
blema. . capiscono di quale parlo; 


\ 


AA 


Va 


— Generale! il nemico si avanza, ora tocca a voi, duce dei nostri Eroi. 


— Ho Ja gotta. 


hi 


preso possesso di Firenze la cosa è . 


assicarata e ad imporre af: Fiorentini 
hastano pochi brulti musi È interes- 
sante rimarcare queste parole 


* d 
Li 


fo una rinomata merceria di que- 
sta Città, un fattore contrattava di 
versì generi, col padrone sig. B..... 
HI conto non solo veniva ad ulta voce 
falto nella vecchia moneta di paolì, 
e crazie, ma alludendo a quella ita- 


liana attualmente in corso, il prefato - | 


sig. B.. 
clamare «già di questa porcheria ve 
ne sarà per poco!!l« 

Quanto a noi ci limitiamo ad au- 
gurare a questo progressista commer- 
ciantes che non venda più un fil di 
refe fio quando rimarrà in uso la 
metrica monetazione, con tanto zelo 
adottata. 


., Non aveva vergogna di es- 


* Òx 
» 


In ogni casa, in ogni bottega, in 
ogni stabilimento, lunedì prossimo pas- 
sito sventolava il Vessillo Tricolore. 
Perchè nell Orfanotrofio di S. Filippo 
Neri, dove è capo un tal Direttore, 
da noì più volte descritto, quel ves- 
videP — Almeno per. 
salvar } apparenza poleva metterlo ! 
Nel modo suo di contenersi sem pre 
più rende veridici i nostri detti 


sillo non si 


LA FOLTRONA 
BULLO ZIO GIANNI 
RACCONTO X. 

(Contin, e fine, vedi N. 123 143 146 150) 


— Voi siete un angelo! gridò egli. ascol- 
tandovi, ho sentite le mie forze rinascere, 
la mia energia risvegliarsi. Pazzo che iv 
«va! Sotto la influenza di uno sciocco amor 
proprio, dimenticava che l’artigiano diman- 
da la sua esistenza al lavoro delle proprie 
praccia e che io ho delle A al Roe, 


Faitto SOLIANI Dirette pra 


| 
Ì 


i 


di un artigiano: io mi farò manuale, se fa 
d’ uopo; voi mi offrite un nobile esempio, 
è nel seguirlo che io riporrò' LL ito orgo- 


5 glio. 


‘ Per certo, in. un simil Tadino, le da 


role: d’ amore non erano quelle che. veni». 
‘ vano ai suoi labbri; ma il suo segreto tra». ‘. 
divasi nella inflossione della sua voce, nel-. 


lo ardore del suo ‘sguardo, e Maria bene 


doveva comprenderlo, — 


Ambidue passarono in rivista ciocchè 
sapevano fare 6 quello che poterono im- 
parare ; stabilirono il loro piano di con- 


dotta, formarono un libretto di incassi e 


spese; e credo ancora che sì creassero dei. 


Castelli in Spagna. 


Ma i sogni dell’ avvenire sono impotenti 
contro gli attacchi del presente. Un vento 


glaciale penetra nella cameraattraverso due . 


finestre sconnesse; soffia dalle fessure della 
porta; sibila dal camminetto, il di cui pia- 
no attesta non esservi stato fatto fuoco in 
tutta la stagione. Maria non è stata mai e- 
sposta a tal supplizio; invano ella tenta di 
lottare, le sue forze non corrispondono al 
suo coraggio; i brividi agitano le delicate 
sue membra; i suoi denti battono gii uni 
contro gli altri; il pallore della morte co- 
pre ilsuo volto, i suoi occhi si chiudono. 

— Mio Dio! che fare? esclama il di- 
sperato giovane. © 

-— Oh! un freddo tremendo si è ìmpos- 
sessato di tutta la mia persona, mormora 
essa.con. debole voce. 

Questo lamento rimbombò come funereo 
tuono nel cuore del giovane; io darei die- 
ci anni di mia vita per un poco di fuoco. 

In questo momento gli sguardi del gio- 
vane si fermarono sulla poltrona dello Zio 
Gianni. Colpito da una subitanea ispirazio- 
no, vi si getta sopra come un furioso; ne 
scolla i minuti pezzi che 
netto e vi pone il fuoco. 


getta nel cammi- 


Maria comincia a rianimarsi. 

Ma bisogna rianimare quel benefico ca- 
lore che gli rende la vita. Della poltrona 
dello Zio Gianni altro non resta che il se- 
dile e la spalliera; egli compie l’ opera di 
distruzione. 

Mentre con impaziente mano ne toglie 
il erino e ne straccia la stoffa, un oggetto 
rinchiuso nella spalliera nc esce e va a ca- 
dere ai piedi di sua cugina: è un portafogli. 
“Egli si precipita, lo afferra, l'apre.... 
Non è da comprendersi come la gioia non 

gli è abbia fatto perdere la ragione. 


TIVI IT 


In quel portafogli eranvi centomila fran- 
chi in bighetti di banca. 

Povero Zio Gianni! Ecco il perchè della 
diminuzione delle spese, ecco come conci- 


‘ liava la pace del suo interno con l'avveni- 


re di sua figlia; ecco il segreto che stava 


per confidargli se la morte non lo avesse 
sorpreso. 


Oh prezioso mobile, esclamò l’avventu- 
rato giovane, io posso dir così, io, cui va- 
do debitore, in un momento difficile, di u- 
na felice ispirazione, quale si è stata quella 
di distruggerti. 

— Dio sia lodato! Eccovi ricca, Maria, 
le. disse il giovane presentandogli il porta- 
fogli. Ma ella lo respinse. 

— Fa voi, cugino mio, che mio pa- 
dre lasciò questa poltrona, 

Ebbevi fra di loro un lungo scambio di 
generosità. Maria vi pose fine dicendo con 
indicibil grazia. 

— To accetto ad una condizione; questa 
fortuna che voi restituite a vostra cugina, 
la riprenderete onde farla valere .. ,. per 
vostra moglie... 


Egli cadde ai ginocchi di Maria, e co- 
prì di baci Ja mano che ella pose nella sua, 

La disparizione di lei, al momento del. 
la firma del contratto, era stata causa di 
una rottura fra il vecchio sposo cd Adele. 
Questa furiosa di esser costretta a renun- 
‘ziare ai vantaggi che aveva sperati da un 
sì bel matrimonio, e conoscendo Ja posizio. 
ne disperata del cugino, accolse la doman- 
da che questi le fece della mano di Maria, 
dicendo: 

= lo non poteva desiderare migliore 
vendetta. 

Quando, più tardi, l'affare dei cento- 
mila franchi fu conosciuto, ella fu presa 
da tanta bile, che cadde malata c morì. 


- FINE 
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- I MANGIATUTTO 
OSSIANO 
GL'INDISPENSABILI 


Noi va‘entuomini siam sempre vitti 
Maagiando i fratti 
Del mal di tutti, 
Giusti 


In antagonismo dei pochi e 
splendidi tipi di lealtà, di vero 
patriottismo, di abnegazione, che 
offre il nostro secolo, tra i quali 
basterebbero quello augusto del 


nostro Re, e l’altro di Garibaldi 


per marcare gloriosamente un pe- 
riodo istorico; esiste una folla di 
persone, che, se ti diletti sfoglia- 
re le Cronache delle nostre ita- 
liane provincie, vedi ad ogni trat- 
to ricomparire in questi anni del 
47 al 60; il di cui nome, proteo 
novello, ti figura nelle più dispa- 
rate incumbenze, sotto un politi- 
co punto di luce il più diverso; 


che insieme soldati e Condottie- 
ri, militari e civili, medici e le- 
gislatori, capipopolo e scienziati; 
sotto l’ assolutismo e la costitu- 


è . } 
zione; nella restaurazione e nel- 


le congiure, per Lorena e per 
Savoia; a tutto s'attagliano tutto 
toccano, tutto saggiano guastan- 
do, malmenando, tartassando, e 
ciò non ostante serbandosi a gal- 
la e vestendosi in gala coi bra- 
ni di stoffa nelle diverse situa- 
zioni lucrati, ossia per spiegarsi 
meglio, agli occhi, ed alle spalle 


del volgo credulone da nullità 


son divenute persona, raggra- 
nellando un titolo, un nastro, 
una pensione, una onorificenza, 
un privilegio; facendosi di un 
gradino astutamente raggiunto, 
punto d'appoggio a scalare altra 
sociale sommità; gettando talo- 
ra uno delli acquisti per illudere 
il popolo, che di ciò li applaude 


ieri 


come di sublime atto patriottico, 
né s'immaginerebbe mai che tut- 
to ciò è calcolo, è giuoco di a- 
stuzia sopraffina; e il solo resul- 
tato basterebbe a persuaderlo, 
perchè se a questi valentuomini, 
vedesti disdegnosamente rifiutar 
per uno, fu nella certezza che 
altronde otterrebbero fino a die- 
Cl: se 

Che se talora qualche voce 
indipendente si solleva a dar la 
sveglia alla pubblica opinione, è 
ben presto soffocata e dispersa 
dalle tante altre, che complici e 
solidali dell’ idolo, e tenendo u- 
na medesima via, peroran nella 
di lui causa la propria, sicuri di 
vedersi all'uopo contraccambiati. 
— Spesso avviene che una in- 
solente fortuna avvolga nel suo 
manto queste vite tenebrose, e 
che sui versipelli eroi si chiuda 
la tomba splendida non meno di 


6 e: ; ; î ; 
) la E dea 


‘sanguinosa anche um dubbio ap- 


come ‘scorse inorpellata ta vita; 
Segue talora però che queste sta- 


{ue dai piò di creta trovano sulla -| 


loro strada il sassolino, che dé fa 
vacillare e diroccare, .ed ecco 
subentrare agli occhi delli spet- 
tatori la schifosa realtà del nulla, 
o peggio delle ruote infrante dei 
meccanismi disgregati,alla splen- 
didezza ed alla grandiosità di un 
teatrale apparato, che per tanto 
tempo bastò ad imporre alle tur- 
be; ecco di questi istrioni (raf- 
ficanti di popolarità non rima- 
nere azione Immacolata, non pe- 
riodo di vita improntato di leal- 
tà; ecco farsi palese come que- 
sti incorruttibili abbiano misu- 
‘ato i meriti col criterio dei Di- 
glietti di raccomandazione del 
Conte, del Marchese, della bella 
Aristocratica, della Lorette d’al- 
to rango; ecco scuoprirsi come 
l’imparziali abbiano  costante- 
mente preferito al vero merito 
l'ignoranza onde ron temere pe- 
o concorrenze, 0 rischiare 
che la loro. luce si menomasse 
per quella di astri.minori situati 
ai loro fianchi: — Semplici mel- 
liflui coi superiori; ipocritamente 
detrattori dei colleghi; orgoglio- 
si, arroganti coi sottoposti (salvo 
con gli adulatori e i leccazam- 
pa). A spese dei lora benefattori 
si inalzarono; della ‘gratitudine 
in pro del loro avvenire . come 
di cosa molesta fecer getto, del- 
loro accumulato dettero pom- 
posamente a coloro, che per cl4- 
morose disgrazie essendo in vi. 
sta del pubblico gli permetteva- 
no di passare come filantropi, e 
Mecenati; il povero pudibond, 
onesto, vittima dell’ avversa sor- 
te non dei partiti dispregiarono 
respinsero; speculando sull’ aura 
popolare, tenner come ingiuria 


È 


| posto alle loro decisioni, frutto 
della Jero orgogliosa infallibilità; 


‘a vicenda isracliti, cattolici, e- 


vangelici, atei; costituzionali, re- 
pubblicani, socialisti; delle stre 

niere sanguisughe esagerati ne- 
mici, 0 per interesse po disci 
nessuna via lasciarono intentata, 
che potesse far pago lo sfrenato 
desiderio di salire, e salire ad 
ogni costo. — Lettore, rivolge- 
rai gli occhi da questa pittura 
come da romanzesco quadre di 
un invidioso, di an atrabiliare di 
un pessimista? Tn verità avresti 


‘torto, perchè vi si potrebbero a- 


gevolmente e. con la più seru- 
polosa esattezza adattare i nomi- 
nativi. Di questo passaporto non 
dimenticare i connotati, aguzza 
la vista della mente e del cor- 
po, guata d’ intorno, e quando 
men te l' aspetti ti sarà dato di 
riempire Ja lacuna del nome, ed 
allora indignato griderai: « Ab- 
basso le maschere » ed accàr- 
derai la tua stima a chi osava 
scrivere la Guida pel ritrovamen- 
to di queste piaghe sociali, ed 
ammirerai la provvidenza se no- 
nostante la forza dissolvente di 
questi rettili, i gloriosi campioni 
d’ Italia han proceduto (rionfanti 


all'opera della di lei unificazione 


e redenzione. |. 
n° CASSANDRA 


UN GRAPPOLO D'UVA 


Pervenutoci da Fiesole, il segueo. 
te. articoletto, ed essendoci stato pro 
messo, se-noi lu inserivamo, ua grap- 
palo. d' uva (come vedrete in calce al 
medesimo ) .per non perdere questa 
ricompensa, lo abbiamo stampato. 


Carissimo Arlecchino 


Come tu ben saprai ogni contadino 


vigila pei suoi campi, acciocchè que-. 
“sti, non li vengano, dai galantuomini 


spogliati. Fui però dal mio capoccia 
ordinato, di riguardare due campi, 
framezzo ai quali evvi un angusto 
viottolo, che termica alla strada mae- 
stra dove dall'una parte e dall’ al- 
tra di questa evwi un parapetto, il 
quale peressere così basso serve come 
di comodo sedile ai passeggeri, 

Una Domenica adunque trovan- 
‘domi nel mezzo del mio violtolo, vi» 
di quattro persone, che si fermarono 
&a sedere, ed ivi inlavolarono un dis- 


#ù&rso, che io non potei intendere, pere 


@hè troppo da loro distante: ma dalli 
@Miteggiamenti potei però arguire che 
essi erano alquanto arrabbiati, Si trat- 
tennero ivi non poco, quindi se fa bat- 
terono, ed io, punto occupandami di 
loro, feci altrettanto, 

Domenica scorsa però essendo nel 
mio solito posto vidi giungere di bel 
nuovo i quattro individui, della dome- 
‘nica antecedente, e solo allora potei 
osservare esservi tra loro un militare 


. — Ma ‘Arlecchino carissimo, ti cone 


fesso il mio peccato, mi saltò addose 
so un pu’ di curiosità:di ascoltare ciò 
che-dicevano, Veduto che tutti si erano 
posti a sedere, mi gettai per terra, è 
camminando con le mani, e co’ piedi, 
potei giuogere, senza che alcuno di 
loro se, ne accorgesse, fin sotto al 
parapetto, da dove, riparato dalla mac» 
‘chia, che ivi‘trovasi a difesa-del viot- 
leloypotei scorgere benissimo iquattro 
ladividui :così bene, che' avrei potuto 
se fossi stato un pittore, fare i loro 
ritratti, Tutti parlavano di politica, — 

‘cosa indigesta per me — e tutti dice- 
van l'ira di Dio di questo Governo. 
“Tutto in ‘un tratto sorte fuori il mi- 


«litare, che dall' uniforme ‘potei vedere 


essere una guardia di Palazzo, o Ane 
ziano; e principiò questo discorso, che 
io fedelmente trascrivo — A che giova 
‘il tanto discutere, 0 ‘000 ‘vedete che 
l' ‘infame destino ci è.avverso/! volete 
voi lamevtarvi più di noialtri poveri 
diavoli, che dal 27 Aprile 59, pon 
abbiamo avuto un momento di bene ! 
Quando ci era quel povero vecchio, 


UNA PASSEGGIATA DI AMICI 


Andrem solinghi e miseri — Ove il Destin ci porta 


i 

avevamo un infinità di gratificazioni 
annue; se ci nasceva un figliuolo, ci 
dava dodici scudi; tanto dalla dispensa 
che di cucina avevamo ciò che si vo- 
leva, sciugamani, salviette ec! vestia- 
rio più di quello che ci bisognava, 
anzi, (anto siamo quattro, e non siamo 
aessuno, su tale argomento vi dirò, 
che, vi sono stati degli anni, in cui 
abbiamo presentatl i conti del sarto, 
dicendo di esserci fatti delle nuove 
uniformi, ed invece i denari che ci 
erano dati per saldare detti conti, ce 
li mettevamo nelli netli in saccoccia. 

Alle feste, tutto ciò che avanzava 
era nostro; avevamo medici e medi- 
cameoti gratis, tre candele di cera la 
settimana per il nostro consumo; in- 
somma ogni sorta di riguardi veni. 
vanci da quel povero vecchio usati ! e 
ora, poveri noi non abbiamo che la 
misera paga! e ringraziare Iddio! E 
non dobbiamo rammaricarci ? Come 
si fa? lo per esempio voglio far cu- 
noscere a quella canaglia che con 
soli quattro pauli al giorno non posso 
vivere. (dissi fra me, impiccati cane). 
Finirono il ragionamento gli altri tre 
sai tu, come però? Maledicendo tutto 
e tutti, ed invocando Iddio, volesseli 
‘far la grazia, di farli rivedere quag- 
giù il vecchio ed il giovine! 

Dal loro ragionamento rilevai che 
erano tutti impiegali / 

Sentendo questa sorta d' infamità 
se ti devo parlare schietto, mi era 
principiato un certo pizzicore nelle 
mani, ed un certo tremito per la vita, 
non di paura, sai, ma di rabbia, ed 
ero lì lì per afferrare un palo, poco 
da me discoste, saltar nella strada, e 
pripcipiare a mescere... ma in quel 
tempo che mi alzavo per mandare ad 
effetto il mio pensiero, uno dei tuoi 
numeri, o Arlecchino, mi cascò dalla 
tasca della carniera, e vennemi su- 
bito in testa di far prima palese que» 
sti fatti per mezzo tuo, alla popola» 
zione di Firenze ed ai potenti, che 
hanno sede costì, e quando ciò fatto, 
nessun resullato ne avvenga, ci pen» 
serò io! 


Enrico SoLianI Dirett. Resp. 


Caro il mio Arlecchino, fammi — To dico che Mazzini si mantien 

tanto il favore d’ inserire questi miei sempre - Mazzini. 
paverissimi versi, ed avvisa nel tuo — Vale a dire? 
giornaletto il pubblico, che mi com- — Un imbroglia-matasse? 
patiscano, perchè sono un contadino, — Cosa pensate dei Mazziniani, 
To per ricompensa ti porterò un Grap- — Io li considero a questi mo- 
polo d' Uva. ; menti, seltarii senza cervello e più li 

Tanto per, Ficca chiamo... 

_ — — Come li chiamate? 

— Pazzionani. 


DIALOGO — L'avete sentita la Lente come 


1 ha conciato Mazzini? 
tra Gianni-Coda e Pietro-Rapa | — ll troppo è troppo: tutte 'le 


opinioni vanno rispeltate, 
> Anco la pazzia ? 


Gianni. Insomma non si parla che —- Sicura: perchè la pazzia è una 
delle tre persone ... Opinione vera e propria come tutte le 
Pierro: Quali persone? altre. 

— Non sì parla che di Garibaldi, ’ — Ma dunque vo’ credete che la 


Cavour e Nicotera, 
— E Mazzini? 
— Me “ne ero scordato. 


Repubblica e’ sarebbe un male? 

— A parlarvi da Italiano, e da 

galantuomo, vi dico che Republica nel- 
— Dunque duvevi dir quattro e! | attual posizione della cosa signifi- 

non tre, cherebbe Inlervento. 

-— Intervenio di chi? 

— Di tutta l' Luropa Regia, ©. 


— O qualtro o tre, non ce' è che 
uno che faccia paura a tutti. 


— Garibaldi, non è vero? | — Ma dunque allora si rovitie= 
— (sospirando). Garibaldi! I rebbe ogni cosa. | 
— Cosa pensate di Cavour?» ‘— Ogni cosa, 
— Ve lo definisco in poche pa- ° — Allora poi. 

role. Prima Piemontese. — Allora poi che cosa? 
— E poi? | — Viva sempre il Re Vittorio, 
— Inglese, — Allo spedale il Mazziai, 
— È poi? | — Ei Pazzi-nani 
— Francese, RoroLo | 


— E finalmente? 
— Haliano. i 
— Benissimo, E pubblicata 


— Cosa pensate di Nicotera. | LA CACCIATA DEI TEDESCHI 
— E uo grand’ uomo. % 
— Di statara e di merito. 
— Non saprei. Predica prima 
— Cosa ci diresti di Garibaldi? 
— Tanto nomiai nullun par Elo- 


DA GENOVA 


DI MICHELINO DI LANDO 


gium. i —Trovasi vendibile alla nostra Direzione 
— Ma questa è 1’ Inscrizione del 
Macchiavelli, 
— Eoraèil titolo di Garibaldi. 
— E su Mazzini come la pensa le? 
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: CREO SIEBEN 
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E forza convenire che quelle 
due care gioie delle Unztd più 
o meno /raliane hanno una tal 
forza di argomentazione, sono 
così esperte nella logica delle 
parole, da non retrocedere nep- 
pure di fronte alla logica dei 
fatti. 

Ne volete fra mille un esem- 
pio? Eccolo. 

Le male lingue dicevano che 
la colonna dei volontari raccol- 
ta in Castel Pucci e specialmente 
i suoi Capi fossero farina maz- 
ziniana, anzichè garibaldina. Mol- 
tissimi fatti e detti chiari e lam- 
panti appoggiavano l’ asserzione 
delle male linigue; quindi il Go- 
verno (che spesso fa il sordo, 
e il cieco) spalancò tanto d’oe- 
chi e di orecchi, si arricciò un 


tantino i baffi, e con piglio svel- 
to disse a quei signori: Ei gio- 
vinotti! a me le carte in mano 
non si barattano. lo non voglio 
servire da stanga di mezzo; dun- 
que in Sicilia e marche! 

Quei signori vedendo che non 
ci era da mordere, abbassarono 
la cresta e partirono mormoran- 
do fra i denti <a Livorno ti a- 
spetto! » 

Giunti a Livorno si puntaro- 
no come un mulo restio e pro- 
testarono di non voler partire 
per la Sicilia, ma bensì pel con- 
tinente Napoletano. Essi spera- 
vano che il popolo Livornese 
avrebbe coadiuvato le loro pre- 
tenzioni in grazia della pura ban- 
diera da loro inalzata. Ma quel 
popolo che ha buon naso ed ot- 
timo cuore, e che si ricorda quan- 
to ha sofferto, per essersi lascia- 
to un tempo abbindolare da fac- 


TT 


cendieri politici, si pronunziò 
contrario alla PuRA bandiera, e 
costrinse i pwristi a partire per 
Palermo. 

_ I puristi se la legarono a di- 
to ec mormorarono fra i denti 
ca Palermo ti aspetto! » 

Ma anche questa volta fecero 
i conti senza l’ oste, perchè ap- 
pena giunti colà, la ruRA bandie- 
ra dovè abbassarsi dinanzi al gri- 
do della pubblica indignazione, 
i Capi si dimisero e la colonna 
sì sciolse. 

Il Colonnello Nicotera rivol- 
gendosi ai suoi soldati ha detto, 
che chi voleva seguirlo uscisse 
dalfe file; ma i volontari invece 
partirono per il campo di Gari- 
baldi. 

E mentre tutte queste cose 
succedevano alla chiara luce del 
sole, sapete voi cosa dicevano le 
due Unità Italiane? 


o 


fede del Governo, che non ave- 


va voluto proseguire a pagare. 
il boia che lo frustasse; grida-. 


vano che l’ erano tutte calunnie 
degli agenti del potere e dei suoi 
gazzettieri e si sbracciavano a 
dimostrare con chiacchiere e do- 
cumenti falsificati (vogliamo al- 
ludere all'aggiunta postuma di 
Viva il Re fatta ai ploclami del 
barone Nicotera) che quella co- 
lonna l'era più garibaldina di 
saribaldi, più realista del Re. 
Ma a chi credete di darla a 
bere, mie carissime gioie? Or- 
mai i miccini hanno aperti gli 
occhi, e il popolo non è più ton- 


no da lasciarsi condurre nelle 


reti dai delfini. 

Se volete provare che le so- 
no calunnie, smentite il fatto no- 
tissimo delle visite di Mazzini 
nei pressi di Castel Pucci, smen- 
tite lui stesso quando confessa 
nel suo manifesto che quella spe- 
dizione fu proposta e. preparata 
da lui e che a dispetto del Go- 
verno l'avrebbe, ritentata tre, 
quattro. e cinque volte. Smenti- 
te il Nicotera che protesta di 
essersi associato solo TEMPORA- 
RIAMENTE alla bandiera di Gari- 
baldi, e che ora dichiara di riab- 
bracciare il suo PURO stendardo 
per il quale soltanto si batterà 
d’ora innanzi. Smentite il fatto 


narrato dalla Lente di quell’U- 


tiziale che in Castel Pucci accu- 
sò a fronte aperta i suoi capi di 
cospirare contro l Italia, 
e Garibaldi. Smentite il signor 
Pianciani che ingenuamente con- 
fessa di non avere apposto lo 
stemma nella bandiera, perchè 


aspettava ve l’apponesse la Na- 
ne. Smentite questi e mille 
altri fatti che vi accusano di ma 


zione . 


. Imprecavano contro la-mala- 


il Re 


ix 


‘lafede; e allora converremo che 


le son tutte calunnie degli a- 
genti del potere e deî suoi gaz- 
zeltieri. Ma fino a che preten- 


 derete distruggere con vanilo- 
‘ qui la logica dei fatti, noi che 


non siamo agenti del potere né 

suoi gazzettieri avremo il dirit- 

to di chiamarvi GESUITI. 
FRUSTA 


UN CONSIGLIO A PIO IX. 


Povero principe, 
L’ hai fatta fresca! 
Dei cabalistici 
Finì la tresca. 
Chi fu quell’ asino 
Quel babbuino, 
Che ti fe’ volgere 
—_ Qual Burattino ? 
‘- Potevi pascere 
— Tranquillo il gregge; . 
Ora se’ ùn Di. 
- Che detta legge. 
-L' Eminentissimo 
Che ti sta a lato, 
O papa credilo 
T' ha baloccato. 
Esso ispiravati 
Pensieri rei, 
« Padre, dicendoti, 
« Così vorrei. » 
E a lui fidandoti 
« Di tutto cuore 
« Pare chè acquistisi 
« De’ miei” lamore. » 
Così ogn’ infamia 
E vile azione, 
Per te commettesi 
Da Gasparone. 
. IU Duce Gallico 
. Da te pagato, 
- È più carnefice 
Che non soldato! 


| 


Esso si adopera 
Pel bene suo, 
Punto curandosi 
Del mio e del tuo. 


E allor che trepido 


Te ne avvedrai: 
Con ansia inutile” 
Tu piangerai. 

La tua Scomunica 
Chi intimorì? 
Tutti ne risero 
E lì fini! 

I tuoi manipoli 

- Di mercenarii, 
Crociati in maschera 
Son dei sicarii. 

AI primo strepito, 
Che sentiranno 
Con passo celere 
Sen fuggiranno. 

E V invincibile 
Con la sua gotta, 
Diranno i medici: 
Buon per /@ grotta. 

E allor mancandoti 
Ogni sostegno, 
Rischi di pondeni 
Anco il Triregno! 

Vuoi che un benevolo 
Parer ti dia? 
Prepara il calice 
È va in T archia. 

Così ti liberi. 

Da ogni questione, 
E crepi idrofoho 
Il Gasparone. 

E l' iniquissimo 
Signor Nardoni, 
‘Ritorni all’ opera 
Coi galeroni. 

Non ti confondere, 
Tira pur via, 
Tanto lè inutile 
Non v' è altra via! 

Ve’ quel di Napoli, 
Che volea fare . . . 
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Del Salmo al chiudere 
Dovè scappare! 
Se testardissimo 
Tu pur sarai, 
Mi spiace a dirtelo, 
AI fin n° andrai! 

Leggi in Concilio questo Sermoncino, 
E di’ che te lo manda un Arctino; 
A cui preme la vita del Gerarca, 
Ma di Pietrino più la Santa Barca. 

PicciuieTTO 


IALOGO 
Ira la Libertà e il Dispolismo 


L. Sig Dispotismo ben trovato, come sta? 

Db. Quando siamo in sua grazia sempre 
bene. È poi ho adottato un sistema igic- 
nico che non falla, 

L. Anch’ io, per consiglio d’ un Medico 
di Parigi, debbo avermi iufiniti riguardi: 
frattanto faccio la cura omcopatiea. finchè 
nou mi sia pienamente ristabilita. 

D. Ed io se per tempo non mi metteva 
sotto. .un professore, forse il più celebre 
dell’epoca presente, a quest’ ora sarci bel 
l'e morto, come morirono alcuni miei amici 


i quali non si vollero persuadere che erano. 


malati e che i loro umori erano guasti. 
L. E chi crano, in grazia, questi vostri 
amici? 


D. Un certo sig. Gori, un certo Bomba: 


una signora di Parma, e quel Feudatario 
di Modena che ha più spavalderie di Don 
Chisciotte. Quello stesso Professore che ha 
reso la vita a me, avea loro dato dei buoni 
consigli come li ha dati e li dà inutilmente 
al sig. Bombino di Napoli e a Don Paci. 
fico da Imola; ma loro duri: quindi biso- 
gnò crepare, come dovranno crepare questi 
ultimi. Tanto è inutile, bisogna seguitar la 
corrente, e attagliarsi alla fisonomia del 
tempo. 

L. Non vedete, anch’ io che prima cra 
così sobria c semplice. e seevra di qualun- 
que pregiudizio mi trovo costretta a tenere 
un certo treno e specialmente quando sono 
in Palazzo non mi si riconosce più. 

D. Succede il contrario di me, che per 
evitare disturbi e non passar da tiranno, di 
aristocratico che era son divenuto affatto 
democratico, e chi non mi conosce mi sha- 
glia da un popolano. 

L. Tant'è io mi trovo veramente ‘ umi- 
liata. Avvezza com’ era a vivere alla buona 
quel do\ere star sempre su convenevoli, è 
cosa affatto imbarazzante. Non crediate già 
che un giorno o l’ altro non voglia riacqui- 
stare tutta la mia indipendenza e far ro- 
stare questi signori con tanto di naso. Vi 
pare che io possa adattarmi a viver sem- 
pre tra i Principi, tra i Mopnarchi, tra i 
Baroni è simili? Nacqui democratica e mo- 
rirò tale. Ma quello che più mi urta é la 
Diplomazia. Da dopo che, per debito d’uf- 
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ficio, mi è indispensabile aggirarmi pei ga- 
hinetti degli nomini di stato, io mi trovo 
dinaturata affatto c quasi mi vergogno di 
me medesima, 

D. Fd io invece, non sono stato mai 
tanto bene come ora. Prima, cioè, quando 


facova il cane, c un ostinata malattia dì fe- 


gato mi aveva prodotta un atra bile infer- 
nale, tutti mi gridavano la croce addosso e 
mi riguardavano come 1’ unico e il più ter- 
ribile flagello dell umanità: era odiato a 
morte: non era sicuro neppure in Chiesa: 
non mi azzardava neppure a far due passi 
per respirare un po’ d' aria libera, e chi mi 
voleva 0, in Palazzo 0 nel Pretorio; e quan- 
do usciva, aveva sempre chi mi guardava 
le spalle. Appena riformatomi ho acquistata 
la mia sicurezza. 

L. O. la sig. Autonomia sua sorella che 
fa? . 

D. Per ora campucchia: ma è ridotta 
proprio sulle cigne ; pare che il bel cielo 
toscano non si confaccia alla sua debole 
costituzione, c dubito che presto debba far 
fugotto. 

L. E dove alloggia se è lecito? 

D. Si è ritirata in un Casino presso la 
Viazza S. Marco, ma la sua residenza par- 
ticolare è in un. vecchio Palazzo sulla gran 
piazza. di città. 

L. I tempi sono affatto cangiati. Bisogna 
vivere proprio col compasso, giacchè 1’ in- 
conlentabilità c.lo scetticismo sono arrivati 
al non plus ultra. E poi l’ esser così co- 
stretta io a ricorrere alle mezze misure e 
quasi a mettermi sotto la tutela del Fisco, 
spiega a che punto siamo. In verità quasi 
dubito della mia sicurezza c' mi sento cou- 
solare. quando vedo i gendarmi, 


D. Non temete. Sappiate che io debbo 


tutelarvi fino a nuov’ ordine. Anzi per sbar- 
carcela meno peggio, sapete cosa dobbiamo 
fara? Io mi metterò i vostri panni, e voi 
i\ miei: perchè tanto gli uomini credono 
all'apparenza, e il più furbo è quegli chè 
li sa meglio ingannare. D’ altronde per sal- 
var noi c la baracca, questo travestimento 
è indispensabile. Poi ve lo confesso, voi mi 
inleressate troppo e vi assicuro sul mio o- 
nore che quando avrò la convinzione che 
per voi non vi son più pericoli vi lascerò 
sola e mi rilirerò in casa del gran medico 
che mi ama più che se fossi suo fratello, e 
all’ Italia le dirò per sempre addio. 

L. Mi auguro però che a una mia richie- 
sta verrete in: mio soccorso? 

|. piamine! Io intendo proteggervi an- 
che da lontano: ma per adesso interessa che 
io vi assista finchè non. vi siete bene acco- 
modata nella Penisola. Frattanto, sotto la 
mia scorta verrete.a Roma ed a Napoli, 
giacchè ivi pure potrete soggiornare al più 
presto. Opereramo dunque il divisato tra- 
vestimento, per meglio deludere quelli stolti 
chè voi sareste troppo debole per affrontar 
sola e di cui io conosco tutte le maligne 
arti, ma che cadranno tutti sotto i mici 
colpi. Io li batterò con le stesse lero armi. 

L. Couvengo che la mia lcaltà non po- 


trebbe stare a fronte della loro ipocrisia. 


D. Urge che noi andiamo d' accordo , 
per salvare capra e cavoli, 

Partasi adunque e compiasi il grar di. 
segno. (da se, Va pur là che t' apponi giu- 
sto sc eredi che io voglia averti sempre alle 
costole; per ora ti tollero perchè giovi ai 
mici fini, ma presto vedrai, o folle, che cou- 
to faccia della tua protezione. A dispetto 
dei tuoi lumi e della tua nuova politica io 
non cesso di paventare il tuo fauesto in- 
Itusso, fiodo che una bene intesa cura ti 
abbia fatto riacquistare forza © robustezza 
per distruggere i birbanti, ma anelo il gior. 
no in cui mi sarà dato regnar sola, e quan- 
do quel siorno sarà spuntato la mia forza 
sarà tale che la tua cifimera esistenza non 
dipenderà cha dalla mia volontà: e se pur 
vorrai vivere con sicurezza dovrai piena 
mente uniformarti al mio tremendo pro- 
gramma). 


SPIGOLATURE 


Sappiamo da fonte sicura, essersi 
verificato, la serà del di 11. corrente 
e per la terza volta, in quest anno, 
lo straordinario fatto di rimanere 
vuoto a rigor di termine |’ Asilo mor- 
tuario di S. Caterina. Nei cinque anni 
ni antecedenti, tai fenomeno non si 
verificava che un sol giorno! 

La scomupica, sembrerebbe aver 
prodotto |’ effetto almeno in Firenze, 
di accrescere la loganimità! 


Avviso ai Popoli dello Stato Romano, 


AVVISO 


n 


Domani verrà pubblicato un 
nuovo e bellissimo opuscolo e- 
stratto dal Giornale La Lente, 
e intitolato 

GIÙ LE MASCHERE 
AVVERTIMENTI AL POPOLO 

ll medesimo sarà vendibile 
anche alla direzione del nostro 
Giornale, negozio Bernardi, via 
dei Conti al prezzo di Gent. 19. 
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UN SALUTO 
AL MONITORE 


Un articolo ultimamente in- 
scrito nel Monitore facendo la 
rivista della Stampa Periodica 
fiorentina, V ha frustata senza 
misericordia a diritta e mancina 
lodando un foglio solo: Za Na- 
zione. 

Tante grazie : 
antico, ma Vero: 
mangia Cane. 

Noi non vogliamo rispondere 
al Giornale del Governo, con un 
articolo serio, che non sarebbe 
prezzo dell’ opera: ci limiteremo 
ad osservare che in fatto di gu- 
sto il Monitore è un giudice po- 
co competente davvero. 

Se la rettorica si dovesse im- 

parare dalla Gazzetta fiorentina, 


— Cane non 


il proverbio è 


ci sarebbe da aspettarsi non so- 
lamente il nerbo dei pedagoghi 
ma anco le fischiate dei monelli 
di piazza. E basti. 

Del resto, mentre noi non 
dissimuliamo che la stampa fio- 
rentina (in ispecie la reazionaria) 
qualche volta trasmodi, non cre- 
diamo poi che i-nostri periodici 
in generale si meritino la tirata 


d’ orecchi dell’ OracoLo DEI Pa-' | 


DRONI. 

Padrone il signor Oracolo di 
incensare sempre da Accolito fe- 
dele chi regna. Noi serviamo ad 
una bandiera sola, e questa è 
la VERITÀ 

Egli è verissimo che questi 
non son momenti da polemiche 
di giornali; perchè quando si 
combattono le grandi battaglie 
della nazione, non è tempo di 
ciarle, ma di fatti. 


Se questa avvertenza non fal- 


_———e—irrtrmimi:; 1a 


la, il Monitore faceva meglio a 
stare zitto e non provocare qui- 
squilia. Abbastanza si è gridato 
dalle ranocchie ufficiali, e da 
quell’ altre della Opposizione 
senza giudizio. 

La virtù sta nel mezzo. Noi 
lodiamo il Governo quando lo 
merita, lo censuriamo, se con 
l’opera non incontra la nostra 
approvazione, 

Se non che l Opposizione 
pare che sia un gran pruno ne- 
gli occhi di chi comanda, per- 
chè qualunque foglio non parli 
come alcuni parlano, è scimunito, 
o repubblicano, o tedesco. 

Così la pensa, Monsignore, 
anzi Sua Eccellenza il Monitore 
che qualche volta con una corri- 
spondenza inventata, scendendo 
dall’ Aula nella piazza, scioglie 
lo scilinguagnolo di pappagallo 
secondo la lezione del principale. 


2 


L* Arlecchino non ha rispo- 


sto per se, chè si ride di tutto 
e di tutti, ma per i suoi con- 
fratelli di color liberale ed ita- 
liano, ai quali sta a cuore l Op- 
posizione; come la più sacra.om- 
bra tra le liberali franchigie. 

Del resto se i padroni vo- 
gliono esser sempre lodati, lo 
dicano, e noi batteremo le ma- 
ni, unendoci al gran coro degli 
imbecilli del giorno. 

Buzzo 


ANALISI 


DI UN DOCUMENTO DIPLOMATICO 


Dalla Cancelleria de! Papa-Re è 


uscita lettera (Breve non certo) a mon» 
signor Cappellano maggiore d’armata 
in essa gratificasi il Genera! Lamori- 
cicre dei titoli ‘di chiarissimo (v'è 
di che far protestare anchoi profes- 
sori toscani del 59 — 60) e .°' invi. 


tissimo, © qui la division dei’ poteri 
emerge limpida come: la luce del sole: 


perché | illustre mandanie anzichè. 
mostrarsi infullibile mente finora-peg- 
gio di un lunarista ; prova. ne sia }* 
esser prigioniero Sehmidi, il Carnefire 
di Perugia La logica non è il forte di 
questo nuovo derumento dove | /o, 
lu Chiesa Cattolica, la Religione, lo 
Stuto vanno affastellati, in un brutto 
accozzo, reciprocamente pregiudican- 
dosi. Gli esempi storici di David e di 
Giuda il Maccabeo, difensori della loro 
palrin contro lo. straniero sono con 
ridicola malafede citati; o interpetra- 
li: a. rovescio — 

La cortesia e. l’ urbanità,.al solito 
vangono in tal modo manemesse che 
d'ora in poi proporremmo di sosti» 
taire al titolo del Codice, libello fa- 
mnso, quello di Composizione alla Ro- 
mana: Li issimi edi i superlativi ab» 
bondano: da: cima a fondo. Un poro 
di: venticella. alla. Don Basilio: invana- 


ma la pezza, insivuandosi che li uo- 


mini empi nemici della Croce di Cri. 


“sto, dopo rovesciato il Principato Ci 


vile (vedi il prorlama di Lamoriciére 
sullo stato d'assedio) della S. Sede, 
hanno. il perverso e dichiarato inten- 
dimento di distruggere la Cattolica 
chiesa ed il supremo suo pontificato, 
E tutto questo si asserisce esser chiaro 
ed aperto sui librk del giorno. Ma che 


Mon sappiano: più neasche leggere li 


Eminentissimi porporati? Si spera che 
i soldati dell'armata, italiana rideran= 
no ben di cuore. a. sentire il nomi» 
goolo di Senvacharibbi, che loro. af« 


fibbia la Corte Rearana, e che vera 


mente rimane: indigesto a pronunziarsi 
da chi parla Ta lingna deli sì. Pren» 
dando: pretesto: di affizzare e corro- 
barare con le armi spirituali..i cane 
pieni: del ‘temporate, col dar loro; fi= 
nance il privilegio di far di meno del 
prete ia punto di morte, si esprime 
il pio desiderio che Dio (?) eol loro 
mezzo percuoterà, schiaccierà, ster 
minerà i mostri soldati e chi per loro 
parteggia; questo in conferma della 
Civiltà dello, ecclesiastico; Principato. 
Lo spirito di Satanno, nel linguaggio 


della Romana Curia, metaforicamente | 


esprime il seotimento italiano; e dab- 
biamo esserle veramente grati di mo. 
strare. al mondo, come i componenti. 
quelto sgoverno, siano tut altro che 
cittadini della penisola Una laerimuc- 
cia d’ occasione viene sparsa ‘anche 
sulla sorte dei legittimi principi di» 
scacciati per somma ingiustizia dalle 
loro sedi, e qui e veramente if caso 
di maravigliarsi come. in compenso 
del loro martirio il Papa-re non ab. 
bia chiamati questi perseguitati suvi 
socj, nell'amplissimo seno del Collegio 
cardinalizio, o fattigli almeno almeno 
Canonici di S. Pietro, La predica vien 
ctriusa alla fratesca, con l'invito alla 
elemosina, cioè, col desiderio che le 
geuerose e- pie largizioni e soccorsi, 
siano per durare costantemente, ec, 
E quasi tutti questi strafalcioni, fin 
qui accennati fossero pochi, si giuoge 
ad emettere la massima « che | Al- 
lissimo si serve dei soliti uomini empj 
per puoire i peccati di tutti, e disper= 
detti pui nel giorno del suo.furore, » 
Iddio autore del male ? Iddio vendi» 
catore? Sacrilegin, bestemmia, che 
scandalizzeranno, e muoveranno a ri» 


brezzo qualunque uomo di cosvienza 
legga le invereconde e dissennate pa» 
role. 

TE le potenze sono chiamate a con- 
culcare |’ Italia per sostenere uomini 
da cui emanano ogni giorno docu- 
menti di tal fatta P Per amore dell’ us 
manità non possiamo nemmeno sup- 
porre, che |’ appello venga ascoltato 
e preso sul serio, 

Un cRISTIANO 
Cattolico ma non Romano 


DIALOGO 


trad sig Papavero e il sig. Bagno 


cone cnr 


Papavero, Obi, chi, ohi, 

BaGno: Cos' avele Eccellenza? 

— Bagno, sagrillonio mio, mi 
dole il corpo. Siamo iti. 

-- Sarà vento, lustrissimo, la nun 
se la pigli tanto. 

-- Non è vento, è bufera, è tem= 


xporale! Ho i ladri iù casa. 


— Quali quei settantadue solitiP 

—- No, amico mjo, questi non mi 
danno noia perchè siamo: in società. 
parlo dei ladri di fuori. 

-- S'aggiusiéranno, la non dubiti, 

— Sie lo veggo: a mementi mi 
portan via anco la camicia, 

— Questo poi non lo crederei. 
La speri in Don Luigi e la lasci cor- 
rere. cd 
— Buen Gigino! (urlando). Tu 
non V hai capita ancora che e' son 
tutti d'accordo, per farmi... 

— Che cosa? 

— Di vero Pappa. 

— Dunque ? 

— Uo Papn-vero.. 

— Ohi, ohi, ohi, 

— Bagno, che ti son venuti i do- 
lori anco a te? 

— Eccellenza, facciamo come Nap. 
puriello: andiamo via. 

— No, fermi e duri: le mie schie. 
re: sono invincibili, i miei fulmini son 
indomabili: io ho per aria a centinaji 
le legioni invisibili che combatteranno 
per me. 

— Eccellenza, clic son forsei Me- 


LA RICERCA Di UN QUARTIERE 


— Ci avete un quartiere da star sicuri? poichè ci hanno fatto . . . . 


— Capisco, capisco. Venghino son già informato. 
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scerini o gli insetti fusorii, le vostre 
legioni invisibili ? 


— Le mie legioni sono, i Confes- 


sori, i Profeti, i Troni e la Domina- 
zione; 

— Allora caro mio, siamo fritti, 

— Perchè? 

— Perchè i vostri ausiliarii 
tutti occupati a tessere, 

-- Che cosa ? 

— La gran corona all'Italia. 

— Birbante, galcotto, silenzio: che 
diventeresti liberale anche te? 

— Mi rivolterei la giubba come 
hanno fatto tanti e poi tanti. 

— Ricorrerò ai marliri, 

— Di questi ce pe sono troppi: i 
martiri son contro di voi. 

— Ricorrerò ai sacerdoti. 

— A questi preme la trippa e non 
la stola. 

— Ricorrerò a Dio. 

— Invano. 

— Al Diavolo. 

— Inulilmente. 

— Alla Versiera. 

— Tempo perso. . 

— Ai miei popoli, 

— È tardi. 

— Ohi, miserere. (Si sviene e balle 
il Reverendo ver terra. Lo straordi- 
nario avvenimento della sua caduta, 
ferisce gravemente una mosca. Turba- 
mento generale. 


son 


LomBpo 


NOSTRA CORRISPONDENZA 


Carissimo Arlecchino 


Firenze 11 Settembre 1860 


Avendo letto, nel tuo N. 150, un 
racconto, nel quale facevi conoscere 
Ja: birbanteria, di un padrone di casa, 
io spinto dal desiderio, di fare allret- 
tanto, ti narro il seguente falto per- 
chè tu lo inserisca. 

Un certo Sig. F... B... essendo 
fino da 10 anni a questa parte, pos- 
sessore di uno stabile posto in via 
P... R... in prossimità di Mercato 
Nuovo, collocò in in uno dei quartie- 
ri di detto stabile, fino dal principio 
di sua padronanza, una buona, ed 
onesta famiglia, la quale per tutto il 


Enkico SoLiani Dirett. Resp. 


tempo di sua dimora costì; non ha 
dato mai motivo di lagnanza, tanto 
ai pigionuli; quanto al padrone mede- 
simo — 

Ora però un certo Sig. Coso, a 


cui daremo il name di Nocciolo, si fe 
lecito di srivere una lettera anonima 


al padrone di casa, con la quale rap» 
presentava questa povera famiglia’, 
come lo scandalo del vicinato! 

I) padrone Gesuita, al paragone 
di Nocciolo, sentito ciò, si portò im- 
mediatamente dal suo inquilino, al 
quale, dopo averlo assai rampognato, 
intimò di: andarsene dal suo quar- 
tiere! — quel pover uomo sulle pri- 
me rimase mortificato, poscia imma- 
ginatosi di dove veniva il male, non 
fecesi meraviglia, nè del padrone nè 
di Nocciolo, e pensò che cal mede» 
simo denaro, poteva trovare altro 
quartiere, e tutto fini. 

Indovina ora, perche il nostro Noc- 
ciolo commise una tanta infamia ? 
Te lo dirò io: perchè i sei mesi scor. 
si aveva domandato al padrone il 
quartiere in discorso e siccome erali 
stato risposto non voler fare una cat- 
tiva azione, ai vecchi inquilini perchè 
buona gente: si è valso ora di questo 
ipiquissimo straltagemma, per giun- 
gere al suo intento. Domandoti ora 
se queste non sono azioni da iniqui/ 
Ed io con ragione, e senza lema d' 
inpgannarmi li do questo titolo / 

Per render questo fatto a tutti noto 


ti prego ad inserirlo nel luo gior- 


vale, Ti saluta 
Un PATRIOTTA 


LETTERA DI RIMPROVERO 


CANAPONE A BOMRINO 


Carissimo nipote, ex-Re monello, 
Occhio diritto del Roman Gerarea 
Santo di razza, e corto di Cervello 

Con sommo mio piacere e contentezza 
Ho seotito annunziarmi da Beppetto 
Che precipiti quì la vostra Altezza 

Cosa credevi mai : ragazzo imbelle, 
Che Garibaldi fosse un uom da nulla? 
Ringrazia Iddio, se ti salvò la pelle! 

Se imitavi lo zio non succedeva: 


Che quando l’urlo udii de’ miei ragazzi 


E vidi che resister non poleva, 


Me la baftiedi: e con il Generale, 
Che il nome.siibuscò di Campanile 
Giunsi a Vienna, e mi fecer Caporale 

Gli Arciduchi miei figli, Casermieri; 
Min moglie, che fu addetta alla cucina 
Dei prodi e valorosi Granatieri, 

Il bel nome acquistossi di brodaja 
E tanto piaccion le zappette sue 
Che tutti i di ne vuota una caldaja 

Vedi bene o Cecchin che si sta sani 
Vien anche te, ch'io pregherò Beppelto 
Che ti dia il posto di guardian de'cani 

Cosa vuoi fare in gabbia, scimunito 
Credi forse che Beppe se ne vada? 
Davvero che ti credevo più istruito 

Avrai stesa ancor tu la tua protesta, 
Per non parere presso fe Potenze, 
Che tu non abbia avuta,tanta testa. 


‘ Chi la compose, il general Boschino 


Quello ch'io lo chiamava il fa rabutto? 
Oppur l'ha fatta il tuo fratel piccino? 
Yammi in tempo saper quando ti parti 
Dai lidi di Gaeta, a questa volta, 
E verrò coi parenti ad incontrarti. 
Orsù, coraggio! E giacchè niun s’ oppone 
Fa di ricchezze un sacco, e qui l’invia; 
Ti prega e ti scongiura 
CANAPONE. 
Per Copia Conforme 
Picchietto 


A PIO IX. 


SONETTO 


Come un dì sull’ Orèhbo in mezzo al tuono, 
Tra la folgor di guerra or parla Iddio, 
E ti avverte che lasci, o Nono Pio, 

In pro d’ Italia il mal’ usato trono. 


D' Italia che per patria avesti in dono, 
Benchè, nemico a lei, l’abbi in oblio, 
E pei suoi mali anzichè mite e pio, 
Levi di sdegno c d’anatema un suono. 


Oh quanto fia per te miglior consiglio, 
Cupidigie scordando e folle orgoglio, 
Franto il Serto, alla Croce dar di piglio. — 


E il fatal Manuelle in Roma al soglio 
Assunto a destra, come padre un figlio, 
Splender Cristo novello in Campidoglio. 


fiiorgia 


iasura pat ETTI i 


II TZ IT puntana 


Tip. SOLIANI 


TT nr 
ui iuuino Di LIÉ 


FIRENZE, 


Lunedì 24 


Settembre 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 
«(Un Numero per la Toscana Cent. 9 It. e per l’altre provincie del Regno Cent. 10.) 


n VR sr i poerarrzereni 


"CIARLE DEI BRICCONI 


Qualifico per Bricconz a que- 
sti momenti tutti coloro che in 
un modo o nell’altro avversano 
VUnità Nazionale, possibile u- 
nicamente sotto il vessillo del 


gran Crociato Re Virrorio E- 


MANUBLE. 

Questi bricconi sono di più 
colori — altri neri — altri rossi 
-— altri giallo-neri, 

Tutti pescatori nel torbido 
con reti diverse, ma del mede- 
simo filo. 

I Neri coi quali si congrega 
tutto il putridume delle chieri- 
che, delle tonache e delle co- 
colle, spargono le male voci tra 
il popolo, gridando all’ anatema 
ed al fine-mondo perchè le no- 
stre truppe hanno varcato il Dro 
TERMINE degli stati papalini, 


TITTI e TTITITRITTTTTRTAE 


Ma le truppe passarono il Sazn- 


tu Santorum e vinsero. 

I Rossi urlan da indermnoniati 
contro il governo del Re e strom- 
bazzano e minacciano, senza a- 
vere nè credito; nè uomini, nè 
quattrini (non si parla di quelli 
mangiati agli imbecilli con le così 
dette SOSCRIZIONI PATRIOTTICHE). 

I fossi fanno la guerra a fu- 
ria di proclami, di articoli, di 
calunnie scritte o divulgate — 
Parlano come fossero una Po- 
tenza, 0 avessero seguito di 
milioni, quando non sono che 
una minoranza abbandonata dal 
buon senso del popolo, che vuo- 
le il trionfo della nazione e non 
quello di una setta. 

I Giallo-Neri ossia i Lorenesi 
son la terza categoria dei bir- 
banti, ‘che seminano la zizzania 
sul masso sprecando tempo e 
fatica. 


i 
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Costoro si affaticano nel far 
voti per lo /nfervento ( bellini 
davvero) nel dipingere Austria- 
ci, Prussiani, Russi e Germani 
che calano in Italia per rimet- 
tere sui troni di vetro i burat- 
tini caduti — urlano, strombet- 
fano e punzeechiano qua e là, 
ma il popolo duro. 

Intanto ia impresa nazionale 
procede sotto il vessillo dell’u- 
nità che vuol esser fondata con 
il consenso di tutti i buoni, di 
tutti gli onesti. 

I bricconi ‘non son popolo a 
qualunque partito appartengano. 

Pronti noi a rispettare tutte 
le convinzioni sincere ed a non 
confondere il Tempio coi sacer- 
doti, non alziamo i-latrati con- 
tro la Repubblica, come se la 
fosse li fantasima o l’ Anticristo. 
La Repubblica, per noi è una 
formula sociale che i popoli, 0 
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più presto o più tardi, ‘pet il 


moto infaticabile del progresso, 
applicheranno alle città, alle Pro- 
vincie, alle Genti: onoriamo an- 
co gli uomini di sincera fede 
repubblicana, che mentre non 
abiurano il principio, si riman- 
gono al presente con le mani 
alla cintola, aspettando. 

Ma i gridatori, gli Azzeccu- 
gurbugli, gli Incontentabili non 
meritano l’onorato titolo di Re- 
pubblicani. 

Son bricconi, son venturieri 
che liberano l’Italia dall’osteria, 
dal caffè, dal lupanare, dalla piaz- 
za — Cani da pagliaio di pro- 
fessione. 

Cessino, cessino alla fine che 
sarà meglio. 

L'Unità Italiana non si fa 
coi fogli, ma coi cannoni. 


Hanno capito signori N&cks- 


SARI? 1 Ne 
T'UBERCOLO 


DIALOGO 


tra Meo ed Arlecchino 


Mro. Eb, Arlecchino, sta su; non 
i basta dormire la. notte, che dormi 
ancora in pieno meriggio? 

ArLeccnino, Lo credo, (strofinan» 
dosì gli occhi) lo credo, basta con- 
dannarmi a leggere questo caro con- 
fratello, 

— Di quale tu parli ? 

— Non lo vedi spiegato sul tavolo? 

— È L' Elba; eh via non esser 
tanto schifiltoso. È un giornale senza 
colore, è vero, ma poi... .. poi .... 
non è uno dei peggiori. - i 

:— Non ti ho detto che sia un cat- 
livo. giornale, ma che mi ha fatto 
l'effetto del papavero, o di una in» 
salata condita con la morfina, Tu dun» 
que non hai ancor letlo il N. 8. del 
Primo Settembre, che si è è fallo tanto 
desiderare P 


— No, occupato dalle speculazioni 
della mia Casa, ed intento continua- 
mente 4 meditare i bollettini com» 
merciali, non ho avuto tempo d' oc- 
cuparmi di politica e di letteratura. 

— Appunto perché sei slalo occu- 
pato, leggi un po’ la risposta che il 
Bianchi-Dionigi ha fatto al Diritto. 
Sono convinto che ti divertirà o ti 
addormenlerà. 

— Non è questo il momento in 
cui io possa soddisfare il tuo deside- 


rio. Dimmi piuttosto di che si tratta... 


— Questo è il difficile. Ti dirò 
solamente che per avere il DirivTo 
accennato io tre versi, che non si 
ebbe coraggio civile di pubblicare un 
articolo ch’ egli rese di pubblica ra- 
gione, Bianchi-Diunigi ha scritto quat- 
tro lunghe colonne in carattere come, 
suol dirsi, pidocchino. — 


— Questo ti prova la facondia 


dello Scrittore. 

— Sì, la facondia della presun- 
zione, devi tu dire, Nop sai che sono 
più bugie che parole? Non ti parlo 
dello stile, perché non me n° intendo, 


«ma ‘se è: vero che lo stile è |’ uomo, 


questo Bianchi. Dionigi deve essere un 
uomo di molla importanza. 
‘— Ma cosa intendi tu dire, con 


«questo P 


— Intendo dire che deve essere 
un uomo dotto, un uomo ignorante, 
un patriotto ed un clericale midollo- 
naccio. e 

— E perchè? - 

— Perchè.in questa stermipata 
risposta che mi ha fatto dormire sa- 
poritamenie, non solo si notano con- 
tradizioni e menzogne da renderlo 
tanto comico, ma tale ancora una pre- 
sunzione che rivolta lo stomaco me- 
zlio agguerrito in questo genere di 
lettura, ua 

«— Presuntuoso tu dici, ma non 
basta. scagliare un. accusa contro un 
povero, diavolo,, ma è. necessario pro 
varla, Ì : 

— Ed io la provo, 

- Come? 

— 200 solamente che 
codesto Bianchi-Dionigi, e se vuoi an- 
cora Beppe Corlinato, si è eretto in 
giudice tra Monsignore e i cinque preti 
in una questione dogmatica che Ghi. 


ringhello non osò risolvere. 

-» Se così è l'ha fatta grossa 
davvero, Ma dimmi ancora a chi ha 
data la ragione ? 

— E io domandi? ha sentenziato 
che i preti... hanno torto 

— Ha fatto male, doveva almeno 
astenersi da ogoi giudizio in maleria 
tanto astrusa, tanto superiore alle sue 
forze, limitandosi a rimanere, al so- 
lito, indigesto e-grave ai soli abbuonati. 

— Tu dici santamente, ed io soge 


. giungo chejper uccidere il povero gior» 


nale non poteva scegliere argomento 
migliore, 

— Credi tu dunque che |’ Elba 
sia li li per morire? 

— Lo credo fermamente, e se mi 
dispiaccia sallo Iddio. 

— Ma come si concilia che mentre 
screditi quel periodico che ha tante 
buone inteozioni, poi ti dispiace che 
cessi le sue pubblicazioni. 

-— Oh bella, perché non piace a 
me non deve piacere né anche agli 
altri? E non sarebbe una grande sven» 
tura. per la patria, per l' Unità d'Ita- 
lia, pel nostro ReP Se cade la ban- 
diera che alto porta Bianchi-Dionigi, 


(caro Meo, tatto, tutto è perduto meno 


le speranze .... dei codini, 


IL VAPORE. 
DESCRITTO DA ARLECCHINO 


Mano Propria. 


La forza . 
Del fogo 
De: l° acqua 
De mar 
-.Scaldada — 
«Dal fogo : 
Che zè in tel 'urdegno 
De fero i 
De legno 
Che goavca 
No' par 3 
. Che issa 
Che sbassa 
Che urta 
Che move 
Che zira 


“IL BUON TEMPO NON DURA SEMPRE — 
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— Cosa venite a fare in casa mia? 
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— Torno pigionale . 


Che mena Che in tante maniere gesuita è utile che il popolo la co- 
Che fa commi RESO IEIELLI fuji (è f AREA MCR eve qualunque illusione, 
Un bel Bastimefito “0 tt e Oipnoe. i 0 0 "a “’od almeno per valuiarla come docy- 
Che Invece Far sento i ‘ipebta: alotivo; 
De remi Mestieri 
Col mezo Spenseado i 
De rode . De soto > AE 
Che bale g De sora et 
Che schissa Î Per trezzo ‘1 Codini studiano a più non posso 
Ch HLA | s vai le profezie di suor Domenica del Pa- 
Uno posse da De fidico radiso, le commentano, le interpetrano 
El mar: Î Davanti «| per trovarvi un conforto ed una spe» 
Che spiuma Da drio: È . ranza. Dalle medesime attingono come 
Che sbufa i | Ma insomma i | le famiglie di Borbone e di Lorena 
Che schianta : Oa Slo povero fumo | cacciati nel 60, nel 5 (?) ritorneran- 
Che senazza sa Ae -atrusia no. I più timidi suppongono che cià 
a o | n See i La maggiore attenzione però ri. 
Su l'.onde del mar, | Che va sempre a torno volgono sul punto dove dice « che 
Che va come "| vento | Che fooi no se stanca un giovine imperatore dopo grandi 
Che dà el muso drento ‘Laorapdo da can stragi trionferà con fa Chiesa « ilmale 
. La dove chel Ma, L'è proprio è che la cifra di questo povello mes- 
Lia i a SG fadiga sia, dalla fatidica santa è stata scritta 
E quel talento Hia-Ginefb dman. | in modo oscurissimo e vi vuol pro- 
Quel’ omo prio la coscenza di un codino o |' 
D' enzegno i di immaginazione di uo antiquario per 


Che è dito i . vedervi up F. G. Magnifico argomen» 
Che è scrito FAT TERELLI to e questo per la prolusione di un 
Che è fato P dei nuovi Protessori, i quali chiosan - 
Chad glio 0 do l eretico Dante, primo tra i ne- 


Sto fero : | 2 i i 

Sto legno | Per edificazione dei nostri lettori mici del regno dei preti, rischiereb- 

Sto fumo co traseriviamo parola per parola I" opi- bero di perder |’ anima e... il 

Sto fogo | nione manifestata in pubblico luogo cervello -- 

a da un prete di Firenze sulli affari di Do 

E) meritava ‘ Roma. « Pio IX, diceva esso, è un ; 

De mai (e qui un appellativo che per la sua STORNELLI 

No crepar. plateotica ci vergognamo di riportare) 405, Di (oi 

pone dr mo ene SE | _ n i e 
F i » guardandosi E me le serbo con;un lungo amore; 

ni ica però bene i Cardinali dal nominare Iyi-leggo il passato ed il futuro, 

Che boga il successore; cosi avverandosi - nella E dal naatro-destino vivo securo; 

Gavesse Tialia un caos religioso non men che Vna panta il Paone in sull’ cserzo 

La forza ‘ politico, le potenze Cattoliche si sareb- che vot&gviece Fiallo Stovo il tergî; 

De sento bero assettate ad intervenire e ripor- RAR ee 

De mille ‘ ; Che cadde TABUerta THE non fia più inulta; 
i re l’ ordine! « La terza del Rs ELETTO il nome porta 

rai Siamo incerti se in questa idea E simbolo è d’ Italia mia risorta; 

x d da sia maggiore la malignità o la stupi- D' Lola con la Croce in sul Cimiero, N 

Tirasse a galoppo dezza; siccome però è quella attuale Che in Cristo salvator fissa il pensiero. 

Carozze e Vassei mente accarezzata dal partito austro- 
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LA LETTERA P 
PROCESSATA 


Dopo il processo giudizioso 
del Frate, dopo quello memora- 
bile dello Scherzo contro due 
Codini del mondo della luna, se- 
guita il processo della lettera P. 

Il sig. Enrico Soliani gerente 
di questo periodico è sotto il pe- 
so di un terzo processo CrIm- 
NALE!!!! per avere, a quanto 
sì narra, inserito un articolo con- 
ro un Direttor Doganiere della 
Città di P 

P. vuol dir Pisa. — Ecco la 
querela. — Il Direttore offeso!!! 
è il Doganier Pisano. 

__ Al legger il Cartello d'accusa, 
io, scrittore di questo articolo, 
mi dovetti persuadere, che si 
progetta dal Governo, dopo tante 


la Toscana Cent. 9 It. e per l’alire provincie del Regno Cent. 


altre, una riforma contro } Alfa- 
beto, e che la querela non è che 
un pretesto della Riforma. 

Di fatti non mi potci capaci- 
tare che la lettera P debba per 
amore o per forza significar Pisa, 
quando essa ha nei nomi pro- 
pri, e comuni, sostantivi e adiet- 
tivi un diluvio di significati. 

E questo senza contare i no- 
mi geografici di città e paesi che 
cominciano tutti con la lettera 
ribelle, con la lettera crimino- 
sa P. Basta per economia citare 
inomi seguenti appartenenti tutti 
alla nostra Italia. 


Padova, Pago, Palazzuolo, Palermo, Pa- 
lestrina , Palliano, Palma, Paola, Parma, 
Pati, Paria, Pedena, Perinaldo, Perugia, 
Pesaro, Pescara, Peschicra, Petigliano, Pia- 
cenza, Pianosa, Pienza, Pieve, Pinerolo, 
Piombino, Pirano, Pisa, Pistoia, Pizzighet» 
tone, Pola, Polana, Policastro, Polignano, 
Politio, Ponstura, Pontola, Pontedera, Pont- 
remoli, Ponza, Porlezza, Portici, Porto, 
Portoconte, Portercole, Portoferraio, Porto- 
fino, Portolongone, Portovenere, Potenza, 
Pozzuolo; Prata, Prato. 
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Ora, o ammettere che tutti 
i citati paesi non son paesi, 0 
ammettere che Pisa sola ha do- 
gana e Doganiere; o conchiude- 
re che la Querela è tale una 
bestialità da ricuoprir dell’ om- 
bra il sole, la luna e le minori 
stelle. 

Se la Querela si ammettesse, 
se P volesse dir Pisa, come si- 
gnificato di obbligo, ne nasce- 
rebbe un finimondo di mali. 

Un negoziante, puta, accetta 
una cambiale all'ordine S. P. a 
favore di un altro. Intimato a 
pagare oppone — che la formula 
S. P. vuol dire senza Pisa (0 
senza Pisis) e che così da valuta 
fu vuota perchè non avendo a- 
vuto Pisa non è obbligato a pa- 
gare. 

P.P. in una lettera volea di- 
re posta pagata — ora bisogne- 
rà pagare le lettere franche, per- 


Dr : 
chè P.P. vorrà dire Pisa Pis 
ossia Pisa due volte e così non 
farà fede della francazione, 

I Santi Apostoli Pietro e Pao- 
lo che tutti conoscono, vennero 
fino ad ora significati con le ini- 
ziali P.P. D’ ora innanzi conver- 
rà mutare il Martirologio e ag- 
giungere i due Apostoli Pisa, 
che, per quanto sappia, non so- 
no stati ancora riconosciuti da 
verun Papa. 

S. P.Q. R. Queste iniziali 
fino ad ora hanno significato : 
Senatus Populusque Romanus. 
da ora innanzi vorranno dire — 
Senatus Pisa Romanus: e na- 
scerà un diluvio di questioni an- 
co per gli archeologi per inter- 
petrare imonumenti, perchè non 
si saprà se sia esistito un senato 
Romano a Pisa, o un senato Pi- 
sano a Roma. 

Anco Sua Santita si fa scri- 
vere in scorcio Papa P. IX. fe- 
licemente!!! regnante. O bene 
se la querela va innanzi ed il 
Gerente è condannato, i posteri 
non crederanno più che ci sia 
stato Papa Pio Nono, ma Papa 
Pisa Nono o Nonno, e siccome 
di questo Papa Pisa saranno 
ignote le gesta, nascerà Eresia, 
lo Scisma e un diavoleto nelle 
coscienze. 

Uno insulta un altro con una 
lettera o con un articolo a stam- 
pa e per risparmiare il tempo, 
gli dice: « Voisieteun P. .. « 
per dirgli Porco. L’ ingiuriato 
chiama in giudizio | ingiuriatore 
e questi se la scapola obiettando 
— Io non v’ho chiamato Porco 
ma Pisa, perchè P non vuol 
dire che Pisa. Dunque io v' ho 
detto che voi siete una illustre 
Città: rifatemi la spesa della lo- 
de. — | 


Ma 
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A questi-esempii, mille e due- 
mila se ne potfebbero aggiun- 
gere, comprovanti tutte che la 


‘ società traballerebbe sulle basi 


come Bacco briaco se P volesse 
dir Pisa e non altro. 

Infatti P suona Prete e Pa- 
pavero; Padre e Portabandiera; 
Professore e Profosso; Popolo 
e Pioppo; Patrizia e Prosti- 
tuta; Piviale e Pisciacane, et- 
cetera ctcetera. 

Dunque, vedete, che la que- 
rela è un vero controsenso, con- 
tro del quale bisogna che pro- 
testi I’ opinione pubblica, se non 
vuole esser presa a scappellotti 
sotto il così detto Regime dello 
Statuto e della libera stampa, 
nel quale neppure | innocentis- 
simo P, ha potuto cavarla pulita. 

Se si seguita di questo passo 
dopo la guerra alle Consonanti 
verrà il turbine contro le Vo- 
cali, che ha di già cominciato a 
soffiare con la odierna ridicola 
Pedagogia o Metodomania ve- 
nuta dal Po, la quale è arrivata 
fino al punto di volere che l’al-- 
lievo pronunci le Consonanti, 
senza le Vocali, e via via. 

Dunque, se siamo liberi come 
vanno dicendo, libertà per tutti 
anche per il P, perchè se il P 
è schiavo, il Popolo sarà privo 
della iniziale, e diventerà un O- 
polo o un Ovolo che sia. 

Il presente articolo serve di 
Protesta, non solo per il P in- 
criminato, ma anco per tutti i P. 

P maiuscoli, che sono i più 
pregevoli. 

P minuscoli o usuali. 

P stampatelli, corsivi, gotici, 
rabescati, dipinti. 

- E così sia. 
o BACCALA 


AVVISI AL POPOLO 


Iddio benediva le armi Ita- 
liane. — La vittoria, auspicata 
dalla Romana Corte sulle poli- 
glotte sue bandiere, si posava 
invece sopra quella della Croce 
e della nazionalità. — Il Regno 
delle due Sicilie irto di baionet- 
te e di cannoni si sfasciava mi- 
racolosamente, inaspettatamente. 
— L'Austria freme dietro ai pro- 
pugnacoli del fortissimo quadri- 
latero, ma soffocando l' ira mal- 
vagia non si attenta a rischiare 
l’ultimo colpo. — E bisogna pur 
confessarlo come questi stupen- 
di resultati non stiano in propor- 
zione dei mezzi usati per con- 
seguirli. — L'idea della naziona- 
lità, dell’ unità, dell’ indipenden- 
za, più anche di quella della li- 
bertà sono state le leve onnipo- 
tenti che ‘hanno erollato i vec- 
chi edifizi ed ammassate le tita- 
niche parti del nuovo. L’ eroe 
Garibaldi con un pugno d’uomi- 
ni ha tutto potuto col talismano 
di un grido di guerra che facea 
vibrar le più intime fibre del 
cuore degl Italiani, e questo gri- 
do fu « Trauia & Virrorio Ema- 
NUELE ». 

In esso sta riposta la certez- 
za di un indirizzo politico non 
men che la lealtà dei mezzi atti 
a raggiungerlo. — Desso è la 
remora che sotto l’egida del prin- 
cipio monarchico impedisce al- 
Europa di gravitar sull’ Italia 
col peso dei suoi battaglioni. — 
Desso fa passare incolume sotto 
il manto di una vecchia monar- 
chia il nuovo principio vivifica- 
tore del voto popolare. — Chi 
disconosca la potenza di questo 
grido è stolto o malvagio. — Chi 
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serchi disunire o menomare le 
potenti forze che contribuiscono 
a formare la nazione è tradito- 
re del proprio paese, ora spe- 
cialmente che una franca ed e- 
nergica politica informa i consi- 
sigli del nostro Re. — Tutto 
provvidenzialmente è disposto a 
nostro vantaggio. — La lealtà di 
Vittorio Emanuele fedele al mot- 
to della sua impresa mi frangerò, 
non mi piegherò ; l’indomito va- 
lore di Garibaldi e de’ suoi pro- 
di; lastuzia diplomatica ced il 
tatto pratico di Cavour; l’ inte- 
resse dinastico infine di Napo- 
leone. Una forza coadiuva l'al- 
tra, ed intanto il fiocco di neve 
si atteggia a valanga ce l’Italia 
si fa. — Ma anche le più giuste 
e generose aspirazioni devono 
essere raffrenate dalla pruden- 
za, e il più comune senso ci av- 
verte che bisogna consolidare e 
stringere insieme le riacquistate 
provincie prima di combattere 
nel Veneto l'ultima e solenne 
| battaglia. — Un solo partito, il 
Mazziniano sotto il manto del- 
l'energia, dello slancio nazionale 
vorrebbe « suo pro precipitare 
gli eventi, fuorviare le masse, 
crearci nemici nei francesi, dar 
pretesto alla coalizzazione. 

{I popolo impari a diffidare di 
queste brillanti ed insidiose pro- 
messe, il popolo respinga le per- 
fide suggestioni, e l’Italia sarà, 
e i sacrifizi ed il sangue non an- 
dranno come nell’ infausto. 1849 
gettati per la discordia alla ven- 
tura ed invano. 
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| TRA UN POVERO E UN RICCO 
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P. Signore, mi fa un poco d'ele- 
mosina; ho moglie e cinque figliuoli, 
e sono privo di qualunque mezzo di 
sussistenza. 

R. Caro mio, facesti male a pren- 
der moglie senza mezzi — Commet- 
lele gli sbagli, non calcolate nulla e 
poi pretendete che gli onesti cittadini 
scontino i vostri errori e le vostre 
imprevidenze, 

P. Che vuole che gli dica? — I 
raiei genitori non m° iniziarono a nul- 
la, crebbi come i cavoli: lavoro non 
se-ne lrova, e nessuno si occupa di 
trovarne a noialtri poveri, e ci lascia- 
no marcire nella nostra miseria. 

R. (Pur troppo!) Buon uomo: per 
trovare con più facilità del lavoro è 
d'uopo essere stradato a qualche arte, 
a qualche mestiere. Voi non sapete 
far nulla, e chi volete che possa far 
capitale di voi? — D'altronde i la- 
vori i più umili e grossolani richie- 
dono una certa pratica. 

P. Per questo, caro signore, biso- 
gnerebbe che quando siamo piccoli 
qualcheduno s’ interessasse del fatto 
nostro, stimolando i nostri indolenti 
genitori ad occuparci in qualche co- 
sa invece di mandarci per le strade 
a questuare e bastonarci se loro non 
si porta nulla. 

R, Utile saria anche questo prov- 
vedimento; ma alle mie mani chi nov 
ha mezzi non dovrebbe neppure pren- 
der moglie: è lo stesso che permet- 
tere che nascano delle innocenti crea- 
ture per soffrire, empire gli asili di 
mendicità, vivere nelle tenebre e an- 
dar poi a terminare o nelle carceri 
© negli spedali, 

P. Parole sante/ — O perchè dun» 
que chi comanda non adotta queste 
belle mirure? 

R. Figliuolo mio: finchè stemmo 
sotto il Dispolismo non vi era nep- 
pur da pensarci, perchè quel mostro 
vuole l’avvilimento e l’abiezione del 
prossimo; ma ora che siamo solto un 


governo illuminato vedrai che presto 
sarà riparato a tulti questi inconve- 
nienti che fanno ai cozzi col progresso 
e con la civiltà. 


P. Dite bene, e Dio voglia che 
così avvenga: ma fin qui mi pare che 
non sia stato fatto nulla in proposito 
e che anzi vi sia più miseria e meno 
lavoro di prima. 


R. Dille grosse — Roma non fu 
fatta in un giorno. 


P. Comunque sia i matrimoni pe- 
rò noa li potranno mai impedire per- 
chè anche quando mi ammogliai io 
e che il sor priore mi fece il letto 
e mi comprò il desinare di nozze, mi 
rammento che mi disse: « Gigi, tu 
« non hai mezzi: tu non dovevi prea- 
e der moglie; metterai al mondo dei 
« disgraziati; e se non fosse perchè 
« la religione non lo può impedire . 
« in quanto a me il mio consenso non 
«vi sarebbe stato ». 

R. Non si dice d'impedire affatto 
i matrimoni. — Si dice di porre'upa 
remora a’ questi matrimoni fatti‘alla 
cieca: d'altronde la religione è bella 
e buona, ma anche la morale vuole 
la sua parte; e poi dice il proverbio 


Dei due mali il minor sceglier dovrai. 


Ora, secondo te, non è forse un ma- 
le maggiore l’autorizzare questi con- 
nubi infelici, causa prima di tanti di. 
sordini e di tanti mali, e forse di tan. 
ti delitti, che impedirli ? 

P. Guà, la dice benissimo. — A 
me, per esempio, se m’avessero im- 
pedito d’accasarmi, non mi troverei 
ora a patire e veder patire dalla mat- 
tina alla sera. 

R. Dunque si terna lì — Preveni- 
re — e saremo sempre barbari finchè 
non si preverranno i sociali disordini. 
Eccoti mezzo franco, comprati un po 
di pane e prega Dio che ti prosperi. 

RantOoLO 
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GIORNALE dUMORISTICO CON VIGNETTE 
(Un Numero per la Toscana Cent. 9 It. e per l’altre provincie del Regno Ceni. 10) 


DUE PAROLE 


AL SIG. MARCH, GONFALONIERE 


DI FIRENZE 


Nel memorando giorno 27 A- 
prile 14859, con la caduta del 
principe Austro-Lorenese in To- 
scana, cadde pure il Gonfaloniere 
di Firenze, il quale per quanto 
si fosse reso benemerito del pac- 
se, pei molti e non piccoli lavori 
proposti ed eseguiti, ed i molti 
e più grandiosi di già preparati, 
tutto ciò non valse a cancellare 
in lui il peccato di origine e la 
consanguinità con un’ indegno 
Ministro, apostata della buona 
causa. 

Successegli nel Gonfaloniera- 
to il Marchese Ferdinando Bar- 
tolommei, uomo eccellente, at- 
livo, intelligente, affezionatissi- 


mo alla comune Patria ed a Fi- 
renze; uomo del quale a buon 
dritto si aveva ragione di aspet- 
tarsi grandi cose, e che per i 
suoi antecedenti faceva sperare 
dovere riuscire un modello di 
azionì e d’ intelligenza fra i Gon- 
falonieri passati, presenti e fu- 
turi. 

E di vero sulle prime, parve 
non smentire la buoua opinione 
preconcetta, dandosi a tutt’ uo- 
mo a proporre e studiare lavori, 
e perfezionamenti molti e tali, 


da far credere che ben presto, . 


sorpassando in zelo ed attività 
il suo predecessore, avrebbe re- 
so il Municipio di Firenze, il mo- 
dello dei Municipj italiani, tal- 
chè costringe a reverenza li stes- 
sì suoi avversarii obbligandoci a 
dirlo, I uomo adatto ai tempi cd 
all’ ufficio. 

Ma dal detto al fatto, v'è un 


TITO, ITA seen 


gran tratto, ed il tutto è rima- 
sto fin qui allo stato di progetto 
e tranne la prosecuzione di qual- 
che lavoro preparato ed inco- 
minciato dal predecessore, in 17 
mesi di sua amministrazione nul- 
la ancora si è veduto che di essa 
ci attesti, nulla che ci assicuri 
fin qui nelle concepite speranze. 

Che, anzi abbiamo fin d’ ora 
a deplorare sotto il di lui go- 
verno un’ opera di distruzione 
nella completa disorganizzazione 
ed annichillamento della Guardia 
Municipale, guardia che rendeva 
un’ utile e decoroso servizio alla 
città e che avrebbe anche me- 
glio risposto ai bisogni per poco 
che se ne fosse migliorata la di- 
rezione e la disciplina. 

Or come mai il March. Gon- 
faloniere ci ha egli mostrati que- 
sti amari disinganni ? Forse che 
ci eravamo ingannati nel giudi- 
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zio dato di lui? Forsechè deve 
egli lottare contro un potere re- 
trivo che si oppone al buono ed 
all’ utile? Forse che la Città di 
Firenze non ha oggi quei biso- 
gni che allo stesso March. Gon- 
faloniere sembrò avere poco do- 
po il 27 Aprile 1859? Nulla di 
tutto questo. O d’ onde nasce 
dunque cotesta sua inazione?, 

Due sono le cause di ciò, e 
noi gliele diremo francamente: 

1. Di lui si è voluto far conto 
in troppe cose, ed egli errò nel- 
l’accettare troppi incarichi e com- 
missioni: 

2. Egli è influenzato e suo 
malgrado dominato da persone 
che amano di farlo sfigurare e 


che in tutto mirano solo al pro- 


prio interesse ed a far prevale- 
re in un modo qualunque il pro- 
prio dispotismo, la propria auto- 
crazia, vizj che sanno benissimo 
ricuoprire con un bel manto tap- 
pezzato di apparente divozione, 
ordine, regolarità, affezione, in- 
teresse comune, ben del paese 
ec. il tutto trapunto in solido 
panno ordito di fine ma solido 
canza fatica e ripieno della con- 
servazione cel proprio lucroso 
impiego, per cui se una qualche 
opera municipale sì svolge e vie- 
ne ad effettuarsi, è sempre dcl- 
la categoria di quelle che, offra- 
no o no utilità per il paese, la 
offrono certo per il loro indivi- 
duale interesse, e dove questo 
non sia, tutto in un modo qua- 
lunque deve languire o abortire. 

In conseguenza di che per la 
stima ed amicizia che abbiamo 
per il Marchese Gonfaloniere, ci 
permettiamo di rivolgergli un no- 
stro consiglio, ed è; abbandoni 
egli ogni incumbenza che del gon- 
falonierato non sia, a questo to- 


Engico SoLlani Direlt, Resp. 


talmente si dedichi, e sarà più 


utile al suo paese, e ne caverà” | 
per sè lustro e decoro maggio- 


re che altrove; secondariamente 
sorvegli e studi con occhio at- 
tento e diffidente certi volponi 
dai quali è attorniato nel suo uf- 
ficio, e forse giungerà a scuo- 
prire la bruttura nella variopinta 
veste da me descritta, e verifi- 
cherà che il fondo è brutto e 
lurido, ma forte e tenace. E così 
sia. 
PioLo 


EVVIVA: L’ ARMONIA !! (GrornaLE) 


Nel 1848 Carlo Alberto donò a 
Pio IX. due cannoni, che questi po- 
chi giorni sono spediva contro i sol- 
dati del figlio di Carlo Alberto, per 
dar loro la sua caltolica, apostolica 
e Romana benedizione. 

Dietro questo ulto di nera ingra- 
titudine, fa grand’ anima del Martire 
di Oporto revocò la fatta donazione 
e quei due cannoni per mezzo di Cial- 
dini furono restituiti al figlio del do- 
natore. 

Ma Fanti e Cialdini si sono pure 
impadroniti di altri cannoni, di molte 
migliaia di fucili e di soldati, di non 


.pocbi uffiziali ‘è perfino di tre Gene- 


rali, uno dei ‘quali in sottana nera. 

Ora dunque, in nome d'Arlecchino 
mio augusto signore e padrone, pro- 
pongo a tutti i ‘buoni italiani di fare 
un indirizzo di riugraziamento, 

— A Fanli ‘e Cialdini? 

— Obhibò! Vi par egli che meriti 
riograziamenti, chi ba trovato fa pappa 
bella e scodeliata e non ha fatto al- 
tro che soffiarci su e ingollarsela ? No 
davvero; il ringraziamento si deve a 
chi lo ha preparata così buona e co- 
piosa, vale a dire all’ Armonia. 
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L’ Armonia è compilata da certi 
ominoni che hanno fior di sale nella 
zucca, e v' ha perfino chi sostiene che 
la sia in stretia relazione col Profeta 
dell’ idea. 

Questi dunque, si dice, le propose 
un giorno di aprire una colletta per 
la sua îdea; al che la furbacchiotta 
rispose: « Ma vi par egli possibile che 
a con questa sollana nera possa im- 
« pacciarmi d’ idee rosse? Lo so io 
«con che amo prendere i miei ghiozzi » 

Detto fatto, quella civettola che 
cosa fece? Inventò il Danaro di S. Pie- 
tro, ed eccoti il fiore delle serve, dei 
priori, delle beghine, dei baciapile e 
dei colli torti a versar danaro ch'era 
una manna, Allora la brava Armonia 


fece questo sottile ragionamento. 

« Io manderò questo danaro al. 
«V Aotonelli, il quale prelevato a suo 
a favore il frutto curiale del 50 per 100 
e spenderà il resto nel comprare can» 
« noni, fucili e tutti quegli arnesi che 
« la chiesa dell' Antonelli ha oggi» 
« giorno sostituiti agli aspersori ed 
« agli incenpsieri. A tempo e luogo il 
« Profeta manderà nell’ Umbria e nel- 
a le Marche i suoi eserciti, i quali si 
e impossesseranoo di tutti quegli ar- 
a pesi. » 

Il calcolo, come vedete, fu esat- 
lissimo, tranne nel finale perchè i cane 
noni ed i fucili, anzichè in potere de- 
gli eserciti del Profeta caddero nelle 
mani dei nostri e così noi godemmo 
it frutto del Danaro di S. Pietro. 

Ora pertanto proseguite a dir male 
se avete cuore, dell’ Armonia, ricusa» 
tevi, se potete, di farle un indirizzo 
di ringraziamento per aver raccolto 
a postro favore il Danaro di S. Pie- 
tro, 


FRUSTA 


re TTT 
nai = 


TTT 


Tip. SOLIANI 


